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Al Nobil Giovinetto , ed egregio 
IL SIGNOR CONTE 

LODOVICO SAVIOLI 



tlO NlCÒlA f ABI! 

Chierico Bologncfc* 




Sfcndomi io dato a rac- 



cogliere * prima per mio ftudio , ed indi* 
nazione, poi anche maggiormente ad iftan- 
za di GioferFo Neri onorato Libraro di que- 
lla Città, le Lettere del Bonfadio con altre 
Compofizioni di vario genere dello Hello 
Autore , che andavano qua , e la lparfe per 



diVerfi libtf ; ultiniàmcnte , aggiuntevi alai* 
ne cofe correlative , fiamo entrambi venuti 
in fenfo, egli di pubblicarle, io di dedi* 
carie a Voi . Se ii mio penderò in un coli* i 
effetto vi giugne nuovo » e ve ne fa mara» 
viglia, è con ragione; mentre, nonfap-ri- 
do Voi forfè , ch'io foflì al Mondo > non vi 
farefte da me potuto , nè queiia , nè altra 
cofa afpettaire . Ma balta che non dovete 
maravigliarvi di effere Voi da molti/fimi co- 
nosciuto, i quali non vi fon noti.LaNo. 
biltà della Vofìra Cafa vi ti , appéna nato * 
c quella del Voftro genio alle lettere col* 
tivato con tanta cura degli amantiffimi Ge- , 
nitori * non bene anche adulto vi fa rifplen* 
dere a noti egualmente , che ignoti a Voi» 
Io però di una cofà ftupifeo , ed è , che 
peri* ufficio di quella Dedica fi ritrovi Let- 
tera, che a fronte di quelle del Bonfadio 
non fi vergogni di comparire. Da princi- 
pio il timore di non ritrovarne ini aveva- 
fatta grandiffitìia difficoltà . Ma fi danno 
delle prefunzioili i o delle (implicita da non 
crederfi * In fatti quefta, bifogna dire, che I 
pecchi di fimplicità più che d * altro , ftan- 
teche a indurla ha pur bifognato adoprar. 
vi lufinghe 4 ct adulazioni ì e ragioni frivo- 
le. Se Tè dato ad intendere quello, onde 

in- 
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Intorno all'effer bella , e graziofa * di fe 
facilmente ogni femm mi reità perfuafa.Le 
fi è detto» che non Guuiti,che alletterà i 
guardi , che invaghirà gli animi , che di a* 
micizie farà, guadagno; e in ogni cafocon 
buoni * e caritatevoli uffizj fi ajuterà. Si è 
foggiunto* che fe per modeftia non vuole 
lìdarfi nell* avvenenza > grazia , e difinvol- 
tura i fi fidi almeno nella frefchezza , e-# 
novellità fua ; le altre eflere molto vecchie, 
e ftate già lungamente agli ufi , e per le ma- 
ni degli Uomini • Si è in fine pregata a pa« 
ragonare il Libro col foggetto a chi fi vuol 
dedicato . La picciolezza deir uno , col po- 
co numero degli anni dell'altro ; il valore, 
che il primo racchiude con quel > che nell* 
altro è dell' ingegno fuperiore all'età; Il 
frutto > che di quello può ufcire , con ciò , 
di che fembra aver quello già contratto ob» 
bligo colla pubblica afpettazione ; poi con- 
fiderai » fe per fua ritrosìa , e fuperbia ve» 
ni He a mancare una dedicazione » cui tanta 
ragione di Somiglianzà rende sì giuda » e sì 
convenevole, qual peccato farebbe il fuo I 
Tutte quefte cofe , e fimili hanno mofTo la 
credula , c femplice Lettera ; Or quel , che 
move(Te me vi dirò • E* buona pezza , che.* 
udendo crefeex le maraviglie del Voftro in* 
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tellettó cos* di buóri òtti fvegliatd* ed in* 
tefó alle buone Lettera in Uri età* ili che 
gli altri Vi fógliori per ànché troppo dor- 
mire i tirebbe ih mei filanto più grande 1*. 
affezióne * e là ftima verib delk peJrfona Vo- 
Bìà i tanto iriàggioré la tenia* t V àppren^ri 
fione del pericolò * il ijualé ci hà * che pe* 
così direi chi innanzi al dì ti iróvéj vigi*3 
lahte * nel più bel pòi di quello adormeiKhi 
tato non fi ritrovi * Ciò di Voi nòti farà * 4u 
Dio piacendo ; Ma pure , venutomi da pà« s 
ter dedicare Uri Libro $ mi parvé doverej n 
applicate à Vói ^uéftó fai qual pùngolettò 
di Clotiài i cuiitimoii fonò iicuramente-i ii 
il nìeglio à férief vi deftó • Sé fi Vorrà crèw . 
dere,che àveffl ili oltre uri incredibile de* 
iiderio d'intròdurmi alla cognizióne » 
atdifeo dire < alla Grazia Vóltra 4 fi Vedrà 1 
ancora , che, attefa la fomma propennone» 
e l'amori the aVete % pe* cofe di letterei > 
«ori fai fi poteà prefehtaré occa fione , nè i 
d'intróduttor più éflScace i quanto, un Li. 
bro, riè d' introduzioti più graziola, quan- 
to il dedicacelo 4 cf. che> àflolutamente io 
nort dóveà traforarla 4 Vero è i che mó* 
Arandovi Voi, ficcòme atto, cosi in modo 
particolare pórtatd àlla Póefia,- fefiibràdie •* 
potria dirfi , che un Libro tutto poetico 
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foffe ancora ftato più al cafo. Ma* lafcia- 1 
tno andar , che di tale io noti ne aveva.. 
«Dportunità , generalmente non è poi così • 
Ciò potrebbe per avventura intenderfi di un 
Libro di iPoefia tanto eccellente* quanto 
una Profa può eflere nel fuo genere ; al. 
trimenti gran torto vi fi farebbe a fuppor- 
re , che maggior grazia dovefle trovare,, 
appo Voi* e ih ie maggior forza avere di 
dilettarvi un Opera qualunque Poetica, che 
le Profè di queftó Libro. Non farà certo 
elfo il primo , che abbia recato a notizia 
Voftrà il nome» è Vi dia a leggere deltau 
Lettere famigliari di Jacopo Bonfadio , il 
quale in quelt* ordine di Scrittori, corrte 
che troppo del fuo ci fia rimafo a defide. 
rare , a goder pochiflìmo, tuttavia » perchè 
dall 1 ugna » come fi dice , il Leone > fopra 
tutti fi tiene, che porti il Vanto. Se non 
altro , chi in ogni maniera di belle lettere 
vi è ftato Maeltro, perfona di (ingoiar Giù. 
dicio,è di fomma Autorità inqueftecofe* 
e grande onore del mio Cognóme > non ve 
tic àvrà taciuto ; é parlandòvene , e addi* 
tandovene àncora fu qualche efemplare a-, 
parte a parte ciafeuna bellezza * avrà im- 
bevuto pur Voi dell'alto concetto, di ch'ei* 
sò> h* è pieno > ed ufatovi a fentirne pari 

alla 



alla ftima compiacimento • Sicché un Librò,' 
il quale tai Profe contengale volefle Dio, 
che ne avefle pure avuto a contenere in af. 
fai maggior numero , non è dubbio , che 
non debba tanto gradire a Voi, quanto a 
chi più» Potrebbefi dubitare, fe veramen* 
te a Voi tanto fia per eflere di utilità, quan- 
to ad altri, che, come Voi nella Poefia^ , 
così nella Profa più amino di efercitarfi • 
Ogni ragion vorrebbe, che a niuno foffe^ 
per giovar maggiormente , che a voi uru 
Libro , che , oltre 1 ' effere pubblicato e* 
gualmente per tutti , a Voi fingolarmentc 
è dedicato . Onde, fe a me fofle lecito pre* 

farvi di alcuna cofa , per V equità , e per 
' util voftro vi pregherei a darvi , noiu» 
meno che in Poefia» aU'efercizio del bello, 
e poiito fcrivere in Profa ; la quale , fe 
ron più dilettevole, è ben d* altra impor- 
tanza , e frequenza nell * ufo della Social 
Vita, e Civile . Niun Poeta fcrifle mai tan« 
to in Verfo, che più forfè non gli occor* 
riffe fcrivere in Profa ; E Voi $ credo , di 
Voi non penfate, e afpettate altrimenti. Nè 
è da dire , che % quando ciò ben doveflo 
confyèere in fole Lettere di cofe dimeftiche, 
c famigliari, nulla importi la diligenza* nè 

vi fia lode . Quanto alla diligenza ,1* am* 

met* 
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Gettonò menò le Orazioni fteflfe * conifL* 
imitazione di parlare improvvifo $ di cui 
non è tanto propria la Cultura . Quantó 
alla lode , <ion vi partite dalle poche Let* 
tere di quatto Libro > e dal mólto nomi , 
che all' Autore loro fatto hanno ; Non vi 
parrà , ch± altro ne dia mai tanta . Se fi 
può fperare , che per onor della Dedica * 
che fe ne fa a Voi > fiate per volere auten- 
ticare» e promovere il beneficio della Co- 
municazione , che fe ne fa al Pubblico* coli' 
cfempio del voftro efercizio, e profitto an- 
che in quella parte che non è Poefìa » ag- 
giugnete pur quello agli altri motivi d'a- 
Vervelo dedicatole nò ; baitinvi gli addot» 
ti 5 ovvero anche il folo di farvi così nota 
la mia Pcrfona j il mio OfTequio , e prefen- 
tarmi alla Grazia Volìra ; da cui , e per l* 
idoneità del mezzo interpofto ,e molto più 
per la fiducia dell' Animo tale in Voi, qua- 
le in nato nobilmente > e ben coturnato el* 
fer dee, non è prelunzione, fe > qual io mi 
fla > mi comprometto, non elfere ributtato. 
State fano, e crefeendo negli anni » e in va. 
lore, colla lunghezza della Vita adeguate la 
Natura, e peniate coli' Opere , e colla Vir. 
rù , a dovere i defiderj» e i' afpecta^ion^ 
adeguare • 



DE JACOfiO ÉOKfABtO 

V Abate Girolamo Ghilini nella i.Parte del Aio Teatro 

d * Uomini Letterati * 

Acque II Bonfadio in Gazano , luogo picciolo iella ri* 
"itera di Salò, il quale tanto meritò di lode d'ingegno , 
quanto fcrilfe con ingegno leggiadrijfimo , ed eccellente^ . 
Molto -vai [e nella Filosofia , e fu gran prof efiore di Belle 
Lettere , ed in particolare d * Ifloria • Servì tre anni in 
Roma il Cardinal di Bari per Secretarlo , dal qual ' ebbe 
tutti qUei particolari favori , che poteva defiderare ; Venuto 
poi quel Signore a motte , la qual fe ne porto via tutte le 
fperante , e tutti i frutti della fervitù fUa , fervi Hel me- 
de/imo grado il Cardinal Gbinucci , nel quale perfeverò fin 
a tanto » che la difgratia d' una malattia, che gli fu gra m 
ve , e lunga , lo tolfe da quella fervirk • Riavuto dell 'in- 
fermità 1 , e fa-Lio della Corte, fi rifolfe di vedere il Regno 
di Hapoli , per il quale quafi errando camminò molti mefiz 
e poi Andò a Padova , e finalmente a Genova , ove pub- 
icamente lefìe la Politica d ' Ariflotile . Ball ' ijleffa Città 
fu anco riebiefio a lèggere la Rettorica ; ed effendofi acqui- 
etata buona opinione preffb a QUei Cittadini eflremamente 
defide refi , che i loro figliuoli faceffero nell* eloquenza , o 
nelle buone difcipline profitto , li mandavano alla fua^ 
e afa , perchè apprendeffero i veri precetti di quella ornata 
fetenza , come felicemente a quei giovanetti riufeiva. Cre- 
dendo poi in quella Repubblica vieppiù famofo il nome del 
Bonfadio , il quale con la varia , e ben fondata fua dot» 
trina /' aveva di già lafeiati addietro tutti gli altri Let- 
terati de* tempi fuoi ,fu onorato del carico di fcrivere gli 
Annali di Genova, acciò per mezzo della fua dotta penna^ 
trapafiaffero alla memoria de' fecoli futuri . Alla qual' im m 
preja tanto pia animo f amente s' accinfe , quanto maggior- 
mente s* accorfe efier quella Città da gran defiderio accefet 
di vedere le varie fue azioni , e cofe accadute , per mezz.o 
della Cronica ravvivata al che fare anco.fi mo/fe con gran 
fervore, invaghito , ed allettato da una buona , e targai 
mercede, che da quella Repubblica per un Opera tanto utile , 
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ed egregi* [per ava . Ma il poti ir' Uomo non t untoli* ebbe * 
cori onorevole imprefa dato principio con cinque Libri di 
quei Annali , che per aver egli troppo liberamente , e forfè 
piò di quello conveniva ai Iftorico , mordacemente fcritto 
d' alcune Famiglie di quella C<tià , nella quaV azione ht fo- 
gna efier molto circofpetto , fu accufato falftmente di un 
infame delitto [*] . Sopra di quefia imputazione fu fubito 
carcerato , e da tejlimonj convinto , fu condannato al fuoco, 
nel quale fini i fuoi giorni V anno 1551- [i] Il giorno de. 
fimMo ali* miferabil morte fua , fcriffe a Gio. Btttijla Gri- 
rnaldi una breve Lettera , nella quale cori a lui , come il* 
Domenico Grillo , e Cipriano Pallavicino,, principati Qeno- 
>vefi ,e tutti amici fimi fuoi, raccomandò un fuo Hipote chix* 
tnato Bonfadino , e nelV ifleff* lettera ordino , che il fuo cor- 
to fofie fepolto nella Chiefa di S. Lorenzo di quella Cittì • 
Ha lafciato quejlo Letterato ingegno le feguenti Qpert^ : 
Analium Gcnuenfìifm libri quinque ; i quali Annali per 
mffer veridici , ed eleganti , furono da profe/fori d' Ifiorie 
caramente accettati; Orazioni; Lettere famigliari , di gra- 
ni ofe bellezze ripiene : e le Poefie co fi Greche , come Lati ne , 
ed Italiane ; le quali Opere ufcirono col mezzo della Stampa 
All'onore della fama , ed alla gloria dell' immortalità . 

JOAN- 

(•) D4 Vtrfi perì di Patio Manuzio , ebt a Qart. ilo / legge- 
ranno apertamente apparifee tutto il contrario . 

(l) Da meàefmi Perfidi Paolo Manuzio appari/ce , the il Bonfa- 
dio non f.-Jfe abbruciato ,come fcrive il Gb l>*i ; ma beni) , cbi gli 
fofle moxxato il C*po> per le i/1 ama effic>ctj/ìme d* alcuni granii , 
fuoi Protettori , che molto fi aàop -trono per l, bararlo , ma miarno; 
non avendo potuto ottenere dalla durezza del Giudice altra co/a , che 
lo ftamh tameng delfuppltdo t a ciò antora a gran fatica. 



JOANNIS MATTH£I TOSCANI 

ex Pepli Itali* lib.IIL pag.8i. 

BOrtfadius > in Ver or enfi agro , ad Ben** 
cum natuff in Epiftolis familiaribus -E- 
trujca lingua , tenui Jlylo ac prejfo cowfofim 
tis , omnium frincefs baie tur : Scrifftt àf 
feri candore latina Carmina • Genuenfium* 
tncboaiìit HiJIoriam , a quìlus necatus ejl % 
& flammis abfuwftfif. 



LETTERE 

Pi 

m. Jacopo bonfadio 

VERONESE» 

Al Revercndiffinip Cardinal Bembo . 

On ?ò , fe io erri 9 che cosi rare 
volt? ferivo a Voftra Signoria* 
Reverendi (fina : Certo è , cht^ 
quefto non procede da negligen- 
za • Mcffer Cola Bruno , con cui 
fpeffo pe parlo j e mi efcufo y ne 
può far fede • fi 9 un certo rifletto in wc » 
che mi ritiene , fieno di fede ed offertami* 9 e 
Ji quella umiltà , f he a me conviene * ed il 
tacer mio e riverire . Mi perfuado dunque , 
che Voftra Signoria Keverendiffima non mi ri- 
prenderà nel fenfier fuo » ne mi fminuirà pun» 
to del giudizio fuo , ni della grazia • Agli 
nitrì offi^j miei, e debiti miei non manco , nè 
mancherò \ quanto per me farà poffihile ; ed 
cfo dire » che la volontà mia agguaglia il de* 
Jiderio fuo . Due fono i fini » i quali mi ho 
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propofto nella <vitai tU mi refta: V uno", ini, 
gegnarmi * di patere a Dio più eh 9 io fojfo : 
l* altro di 'voler f tacere a Vofìra Signoria^ 
Reverendi fina , s' io poffo . Se le qualità mie* 
e le mie azioni , che da quelle procedono , no» 
vagliano tanto , che mi poffino guadagnar que- 
flo fecondo fine , vagliami il buon volere , e 
1* ejfer in caja fua , e Servi tor fuo y che* 
por tale mi ttngo , e terrò mentre eh 9 io vi» 
r U o . Potrei Joggiugnere » che di qui nafee^ , 
che , heneV io jìa uomo di foca fortuna , vivo 
con molta jperan^a ; ma non voglio flendermi 
in altro . Bafcio la mano a Voftra Signoria-, 
Reverendifftma , e quanto più umilmente pojfo 
mi raccomando in grazia fua $ N. S* la con* 
fervi fempre ♦ 

Al medefimo* 

}Eri alle ventitre ore pajfate Aft Cola Bru- 
no parti di quefla vita • Tutti noi fiamo 
rimafii con dolore : il quale ci fi raddoppia^ > 
quando p enfiamo al dolore , che Voftra Signoria 
Reverendi ffima fentirà di tal nuova • Perchè % 
ancor ch'ella abbia l' alta mente fua cintale 
munita de* ripari forti ffimi di prudenza contra 
tutti gli accidenti , e cafi awerfi , e la virtk 
moderatrice delle perturbazioni dell' animo fi* 



propria di lei} nondimeno penfiamo 9 che quefto 
dolore le abbia a penetrare , e fia per darle 
molto faftidio • lo dunque in nome di tutti noi 
di cafa y e particolarmente del Signor Torqua- 
to ) con quelli più umili , ed ardenti pr leghi * 
cV io poffo fupplico Voftra Signoria Reverendi f- 
fima a non fi turbare , e non gravare il cuor 
fuo de' pen fieri , che le diano moleflia» Potrei 
qui ridur a memoria alcune maniere di con- 
solazioni , che in fimi li cafi fi fogliano u farei 
ma il nobili jfimo animo di Voftra Signoria Re~* 
verendiffima non ha hi fogno di volgar medici» 
na , e ciò ch y io diceffi , farebbe com' un ombt J 
in comparatone della luce del faper fuo • E * 
piaciuto così a Dio , dalla cui volontà non* 
può procedere altro che bene : ed egli fteffo * 
preJago di quefto , nei primi giorni 5 che fi pofe 
al letto 9 predi (fe a noi che già era venuta l 9 
ora fua . M. Cola giovane venne in cafa di 
Voftra Signoria Reverendijfima » dove è vijfo 
fempre onoratamente , vecchio onoratamente fe 
n è partito , e partendo f alito ad una placidi f- 
fima quiete : che di tal uomo , pieno ai perfeU 
ta virtù) e bontà non fi deve credere altramen- 
te : pertanto Voftra Signoria nella volontà d* 
Iddio fi con foli • Quefto Mondo è una valle ve* 
r amente di lagrime , profonda , ojcura , e piena 
di fango. Beato j chi cosi felicemente ri* efee . 

A 2 A Mon- 



A Monfignor Carnefecchi* 

HO intefo per lettere di M. Marco Anto* 
nio Flaminio , che Voftra Signoria hcu 
avuto una lebbre acuti ffima^ la quale V hcu, 
condotta apprefio alla morte > e che ancora non 
è fuor del letto » benché Jia fuor del pericolo • 
Ne ho fentito , come debbo , gravifftmo dì [pia* 
cere : e confederando fra me fteffo come Voftra 
Signoria è in ogni co fa temperatijfima 5 e con 
quanto regolato ordine di vivere fi governi . 
Non fo trovare altra caufa delle tante infer* 
mith fue , fe non che è di troppo nobile com» 
jpleffione • Il che ben dimoftra V animo fuo illu* 
ftre t Doverla Iddi o> come i Romani conferva* 
vano quella &atua> che cadde loro dal Cielo 9 
cosi confervar la vita di Voftra Signoria^ per 
benefizio di molti : e lo farà : acciò che cosi 
per tempo non s 3 eftingua in terra uno dei pri» 
mi lumi della virtù di Tofcana . Voftra Signo- 
ria dunque col prefidio d' Iddto attenda a ri* 
Jlorarfi^e vivere con quella allegria 3 co%i che 
foleva quando eravamo in Napoli • Così cifof- 
fimo con la felice compagnia . E mi par or di 
vederla con un intimo affetto fofpirar quel 
Taefe , e fpeffe volte ricordar Chiaj'a col bel 
Fufilipo • Monfignore , conferiamo pure il vero : 
Fiorenza è tutta bella e dentro , e fuori , non 

fi può 



fi può negare • nondimeno quella amenità di 

Napoli* quelfito, quelle rive , queir eterna 
L Trimavera, moflrano un più alto grado J'ec» 
cellen^ia ; e là pare , che la natura fignoreggi 
con imperio , e nel fignoreggiare tutta da ogni 
parte piacevolifftmamentc s* allegri , e rida • 
Ora fe Vojlra Signoria foffe alle fenejlre della 
Torre da noi tanto lodata , quando ella volge f- 
fe la vi fi a d 3 ogn 3 intorno per quei lieti giar» 
dini y o la ftendejfe per lo fpaziofo feno dt quel 
ridente Mare, mille vitali /piriti fe le moU 
tìplicherebbero intorno al core. Mi ricordo , che 
innanzi la partita fua , Vojlra Signoria più 
volte dijfe di volerci tornare , e mi ci invita 
tò più volte. Piacejfe a Iddio , che ci torna f* 
fimo: benché y penf andò dall'altra parte , dove 
andremo noi > poiché il Signor Falde s è morto ? 
è fiata quefta certo gran perdita , ed a noi » 
,td al Mondo : perchè il Signor Valdes era uno 
de 3 rari uomini d % Europa » e quei ferittheh 9 
egli ha la J ciato fopra l* Epiftole di S*?aolo> 
d i Salmi di David > ne faranno pienifftmeu 
fede . Era fenza dubbio nei fatti > nelle paro* 
le y ed in tutti i fuoi .configli un compiuto 
uomo. Reggeva con una particella dell'animo 
il corpo fuo debole , e magro , con la maggior 
parte poi , e col puro intelletto , quafi comc^ 
fuor de! corpo > flava fempre follevato alliu 
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contemplazione della verità , e delle cofe divi* 
ne . Mi condoglio con Mefier Marc Antonio » 
perchè egli più eh* ogni altro V amava > e l* 
ammirava. A me far Signore $ quando tanti 

beni $ e tante lettere , e virtù fono unite iti 
un animo , che facciono guerra al corpo , o 
cerchino quanto più toflo pojfano , di falirc^ 
injieme con V animo alla ftanra , ond* egli è 
/cefo : però a me non increfee averne poche y 
perchè dubiterei qualche volta , che non s' am- 
mutinaffero , e mi lafciafìero in terra come un 
goffo . Vorrei vivere s* io potefjt : così ejorto 
Voflra Signoria che faccia : le bafeio la mano • 
Noflro Signore le dia quella prof perita di vi* 
ta ) eh' ella defidera • 

A M. Paolo Manuzio • 

NOn mi occorrerà materia di fc rivere que- 
fio Verno > così fiimo ; onde rare volte 
vi fcriveró ; e voi y che J apre te la cauj ~a, non 
vi fcandali^Zftrete mai ; alle occajìoni nott^ 
mancherò > e mi piacerà di farne nafeere alle 
volte , fe non ì* offeriranno da se » Anche in 
quefta parte mi per donare te y s 9 io farò molejlo 
Voi fapete qual fia ora il maggior dejideria 
mio • In voflra mano è la parte maggiore* 
della co fa dejiderata* Meco fofle fempre corte* 

fn 
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fe ; queffa corte fia , credo 9 vorrete y che feml 
pre crefca ^ perchè crefca infame , e la virtù 
voftra , e V obbligo mio , vi fupplico dunque , 
quando non vi farà molto incomodo a Jtringe- 
re la mano della maniera dico 9 come io Ite 
ftringo ora 9 amatemi , ricordatevi di me y c 
comandatemi • 

Allo fleflb. 

Gli s' avvicina il tempo di ridurfi. So tu 
fiato al Lago fin 9 ora ; ho avuto pia. 
ceri y e dispiaceri ancora . Non è meraviglia l 
r eftremo dell* uno è. attaccato con l* altro • 
Bel Lago 9 bei Monti , e bel Paafe in tutto » 
non fi può negare , ni per adietro tanto lo gu* 
ftai ancora ( benché carpioni nò > che non fe ne 
piglia più • ) Ci fono delle Malattie , e d' Ami* 
ci > e di ? urenti . Mefier Virgilio è in Cielo : 
dico » che vive là con fomma laude ; cioè con: 
quanta ne può capere Un Lettore • Guadagna 
affai , fpende molto y con un fplendor non di 
Maeflro , ma di Corteggiano ricco * Sapete 
quella eloquenzia , queW ardito vivace vigore 
d y animo : non è punto mutato ; ha fatto quem 
filone con uno de* primi di Salò, brava > ed è 
fuperiore ; ogni co fa gli rie f ce ; per Salò no» 
è Mafiro Virgilio 9 ne Mtffer Virgilio , meu 
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Signor Virgilio . Dio li faccia bene : io pe* 
me non fo fe non lodarlo > ed amarlo . Al prin* 
eipio di Novembre , /' altro non mi Jlurba » 
verrà a vedere Voflra Signoria. Stimo che ella 
fi fia fcordata di quanto le diffi già , e di Mon- 
fignor Giuftiniano , e d y altro , /* altro fojfe 
al propofito y a cui quefto Verno potejft affoga 
gtarmi . Vide ne quid emanet;or/f vkne il 
tempo» E* in mano di Voflra Signoria y quan* 
to io pofo fperare ; me le raccomando • Mando 
all' Eletto di Trevi fo certi Ver fi. Voflra Si* 
gnorta li legga. 

Al medefimo* 

SE dello fcriver lettere latine quefta è là 
vera via > Mejfer Paolo io fon a cavallo, 
e camminarò fpeditamente, e fen%a fatica : ma 
sì diverfi fono i pareri degli uomini circcu 
quefta confiderazione , che è molto difficile ac- 
certar il vero ; a me piace di feguir il voflro 
giudizio per l * avvenire : onde fpercrò poter- 
mi accrescer laude ; benché difficilmente può ere* 
feere quel che non è ancor nato . Quei lunghi 
periodi infatto hanno troppo gran campo , e l* 
uom ci fi perde dentro : oltre che in Lettere 
famigliari par che non convenghino . E* molta 
più bello , e più ficuro quel breve giro ove* 
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voi coti felicemente v* aggirate » fenza punto 
mai aggirarvi ; e volteggiate lo fcriver <vo* 
firo con una leggiadria mirabile , fcnra mai 
cadere* Seguirò dunque voi s e mi parrà aver 
fatto affai , /' io fotrò appre (farmi * che di giù. 
gnervi pochiffimi poffon fperare $ di fa/farvi 
neffuno . Avete un'apparato di parole ricchi f~ 
fimo , e le parole fono illuflri fignificanti , e 
fcelii; i fenfi o fono nuovi 9 0 fe pur comuni* 
gli fpiegate con una certa vaga maniera, pro- 
pria di voi folo 9 che pajon voBri : e fate dub. 
Ho à chi legge 9 fe quelle pigliano ornamenta 
da quefliy 0 quefli da quelle • Qua fparget<L* 
un fiore , là feofrite un lume , e si acconcia* 
mente , che par che fiano nati per adornare y 
ed illuBrar quel luogo, ove voi li ponete > nè 
ci fi vede ombra d 9 affettazione . // principio 
guarda il fine : il fine pende dal principio : il 
mex^p è conforme ali * uno , ed ali J altro , con 
una conformità varia , che fempre diletta , e 
mai non fa^ia ; le quai cofe danno altrui pik 
frefto caufa di maravigliar)! , che ardire di 
poterle imitare. Signor mio , fono molti anni, 
cVio cominciai ^ ad amarvi , ed onorarvi . Ora 
s' io diceffi j eh* io v' amo , non ifprimerei il 
mio concetto* Son innamorato di voi, nè fo 
come vi poffi mai abbaftan^a onorare , e fio 
qui > non fo in che modo ; come in Fadoa , v<h 

lon* 



• 



lontleri come in cafa di Monfignor Reveren- 
di (fimo Bembo > molto più volontieri : ma come 
lontano da voi 9 certo contra mia voglia . Vor* 
rei efier con voi , e godere le lettere , i ra* 
giovamenti y e la cortefia io/Ira • Ora che ffi- 
tnate voi eh' io faccia ? fia A in ogni B , e 
B in alcun C ; neceffario è che A fia in aleuti 
C . E fe A non è in neffun B , e R è in aU 
cun C y è neceffario che A non fia in alcun C • 
Cofe d* ajìafjlnare* e ftrop piare ogni cervello y 
fi chiamano libri refolutorii , ma a me noru 
fciogliano già il difeorfo * anzi lo intricano > e 
legano • Oltre che tutto il giorno mi bifogneu 
udir quejlioni , e far queflioni , che non finU 
/cono mai: e fabbricare certi edifici di chi* 
mere , che non anco Archimede non gli avreb* 
be potuto affeflare . Se voi non mi mandata 
alcuna volta qualche faggio delle Lettere Fo~ 
fire è pericolo , c V io non perda in tutto ogni 
buon gufìo. Qui fo fine » perchè vò andare a 

definare • Vi bafeio la mano • 

■ 

♦ 

Al medefimo. 

MRomuto Cervini mi ha detto , che non 
A vi fentite bene ; me ne doglio y comc^ 
debbo , e certo ogni incomodo voSlro > per le m 
ger che fia , a me è gravijfimo > e vi vorrei 
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veder fempre fatto , e lieto . Troppo occupata* 

e fatico fa in vero è la vita voflra: nè fo a 
che fine ciò facciate : per arricchire ? non cre- 
do: perchè voi non mi furate le ricchezze con 
la ftorta regola del volgo > e dei beni di for* 
tttna fecondo i de fide rj vojlri avete afiai : e f§ 
le cofe veramente fono di chi le tifa benc^y 
fiete un gran Signore ; Forfè per avere onori 
Ecclefiaflici ? nè quefto credo : perchè fo > che 
fempre più /limate l* efler degno degli onori* 
che gli onori iflefft , e già ogni onore vi fi 
deve : Veggo lo Jlimolo > che vi f prona % e che 
giorno? e notte vi tien de fio , il defiderio di 
gloria . Giufta è certo la cagione » e quafi 
neceffaria , perchè avendo voi già fatto cono* 
feere al Mondo il valor vofir$ , vi fiete pofto 
in un grand 9 obbligo. E poiché avete indriz- 
%ato il corfo della nobile indù fi ria vojlra a sì 
bel fine , non hi fogna che piegate punto ; ben* 
cbè per giudizio mio oramai potrefle talor ri* 
pofare . Andava gli anni pafiati la lingua la* 
tina ro^za , e come foreftiera Jmarrita • U 
Padre voftro la raccolfe in fua cafa, e la ri* 
duffe a politezza principiandole un belli (/imo 
edificio ; intorno al quale fi jono poi affati, 
cati molti ; ma voi ora /' avete così bene a- 
domata > e tirato l * edifizio tant 9 alto * che 
a tutti gli avete tolto il lume , di manie. 

ra 
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ra che quelli , che non vi cono f cono y v* àtomi* 
rano di lontano ; ni alcuno è che vi conofca > 
che non n>i ami ; nè chi faccia menzione di 
voi> che non vi loù 1 . Perà ancorché f cerni 'cu 
te delle fatiche , alle quali v' ingegnate di cer- 
car fempre nuova materia 9 non dovete dubita- 
re , che abbia a fcemar punto della laude , per» 
che già l 3 avete pofta in così alto , ed illuflrc 
loco > che Ji vedrà fempre • Contentatevi di 
tanto: nè si v 9 accenda /' amor della gloria* 
che *v* fcordiate della falute . Ora fiamo nel 
fondo del Verno , e vanno per l 9 aria venti , 
e nebbie crudeli ; gli elementi fono nemici l* 
uno ali 9 altro : ma nell 3 efiere nemici a noi y 
tutti infame t* accordano ; mentre che durnu 
quefio tempo > non ufcite 9 non dirò di caja > 
ma non ufcite di letto ; ponete nel confervar* 
vi maggior cura, che fin' era non avete poflo ; 
avete troppo grand* animo : V ingegno è mag- 
giore ■ ma le forze ove fono ? viviamo Mejfev 
Paolo ^ viviamo» 

Allo fteffo . 

< 

ONoratiffimo Signor mio, il Tramenino 
mi diede la Lettera Vqftra > e per vcn* 
tura mi ci trovai , che apriva il pinco • Mi 
è fiata grata > quanto vi potete penfare ; e 

vi 
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tyi ringrazio di cuore; ri [fonderà confufame*. 
te 9 come è l' animo mio ora confufo di di/pia. 
€ere , e piacere ; e comincierà da quella farte % 
che fin mi freme. Egli è vero, che alla far* 
tita d' un amico mio di Venezia , col quale 
io era in obbligo della vita y convenendogli 
fer cofa> che gì 1 imfortava all' onore , venire 
in Roma , ne avendo danari fur da montare 
in Barca » io rt cercato da lui coi fin efficaci % 
ed ardenti frieghi) eh* io fcntitji mai * e non 
jo tendo fer altra n**a Sovvenirlo , diedi al 
Giunta quelle correzioni , che già quattro anni 
fece Padre Ottavio fofra alcune orazioni di 
M* Tullio » quelle , che avefte vot da me già 
in cafa Colonna > 0 come io gliele dejft 9 e con 
quale animo , fen fatelo voi , che ben mi cono* 
jeete ; ferchè in vero fu atto sformato , e con» 
tra la natura, e /' infiituto mio. E benché 
la cagione > che a ciò m indufìe , fia d' urna* 
nità , e d 3 officio come vedete : nondimeno mi 
fare foterne dall 9 altra farte efiere giuflamenm 
te biafimato , fere hi ho dijfervito . E fero fia* 
te certo , che dall' ora in foì femfre ne ho 
f or tato l 9 animo f contento , e fieno d* un fun. 
gentiffimo rimorfo • Qui non vò flendermi iru 
narrare altro > che con voi non mi fare necef* 
fario : ma ( come ho detto ) fu gran bi fogno » 
e gran necejfttà , alla quale io. non fotea , ni 
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dove a mancare* che mi sformò* eie come f ape- 
te , l 9 #owo in fimili cafi talor è ajlretto a 
far cofe , che per ordinario non farebbe per la 
rvita • $e Perdono è al Mondo conceffo , e daU 
la natura > e dalle leggi > parmi che Jla trova- 
to per quefle fimi li colpe ; oh quanto dolfemi 
allora > quanto me ne fon doluto poi, e dorrò 
fempre • Po tea la fortuna indurmi a far co fa* 
in che offendeffi folo me fteffo : non fu con* 
tenta di quefio , volfe che infieme offende ffi i 
due più cari amici 9 cV io m y ave ffi , Voi 9 ed 
il ladre Ottavio . Meffer Paolo per gradite 
con parole non aggravate la fortuna mia , con 
dirmi , $V io feci ingiuria . lo errai , io vi 
effe fi y io feci co fa ingiufìa ; ma non vi feci 
già ingiuria : perchè quel ch y io feci % fu con* 
tra volontà mia , non fu con fermo giudìzio > 
non fu a quel fine ; benché di vero non parm 
late di voi : fcrivete * eh' io ho fatto ingiuria 
41 Padre Ottavio , e che in gran maniera è 
f degnato meco . Già me n era avveduto , che 
non ha voluto far rifpofla a due lettere , cV 
ti gli J cr *fl* a ? $ paffuti m Se Padre Ottavio 
penfa , pV io face ffi per fargli di f piacer e , o 
danno, o difonjre, o ingiuria; fa una grand* 
ingiuria a me : e fe non penfa, che qualche 
caii fu ftr aordinaria mi fece incorrerà a tal ter* 
WÌne>moftra non aver creduto mai » eh' io l* 

abbi 
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Ahi amato . Ed io fo , e fallo Iddio » eh 9 io V 
ho amato tanto di cuore , quanto uom poffì a. 
mare ; ed onorato , e celebrato ; e così pur farà 
fnch* io vivo* Nè pur moftra quefto^ ma mo* 
ira ancor , di che mi doglio , non avermi ama- 
to mai : che un giù fio , e dolce amico ne' pec* 
tati dell' amico ( benché il mio più preflo fi 
iovria chiamar di f avventura, chi peccato ) fi* 
glia le bilancie in mano , ed inchina alla par» 
te migliore il che effo non fa ; e non diventa 
amaro così di leggiero 3 com' egli è diventato 
ora meco : che poniamo che niffuna cauja cflr in- 
fra m* ave Jfe fatta violenta. E quel che è di 
fortuna foffe di colpa ; non dovea Padre Otta* 
wo perdonare al Bonfadio? sì dovea. Ov* è il 
juo S. Paolo ? or mi perdonerà Padre Ottavio > 
s' io dirò che voi Jiete miglior amico , e molta 
più gentil di lui : che 9 fe ben fi confiderà 9 ha 
offefo folo voi , e voi mi perdonate ; e perdo* 
nate prima , che io vi chiegga perdono; occor* 
rendo con la corte fia yojlra al di f piacer mio : 
che ben avete penjato , c V io non ne pojft flar 
fe non con difpiacere , e dolor grandijfimo ; an+ 
corchè ne II* altre prime mie abbia fcritto dijft- 
malandò * Bello artifizio ? che ufate meco nella 
Lettera Voftra : artificio di cortejìa y e di a» 
morevolezza ; nel principio vi rallegrate meco 
del ritorno mio : mi fcrivete gli /ludj vojlri : 
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appreffo comuni aite ntccò famuli ari \Jprn 'amenti 
della Lite voflra > ielli Caratteri trovati : nel 
fine amorevoliffiwamente <pi offerite faticarvi 
per amor mio . Ter tutto quaji fpargete quaL 
che fegno d* amore , 'f ciò fate con efficacia^ e 
per più affidarmi , la Lettera è lunga , Oltre 
di quefto mi mandate la vcjlra lettera lati'* 
na^ cV io ftimo affai* J)el cafo di che dove a 
effere piena la lettera , appena mi fcrivetc^ 
quattro ver/i f e ciò fate nel pezzo , qua fi w 
lendolo nascondere , e coprire :e nel riprender* 
mi* mi onorate .In fine per tutte le vie mi 
woftrate non folamente avermi perdonato , ma 
avermi caro y ed amarmi come prima % anzi qua fi 
fiùy che prima ; poiché la diligenria in moftrar* 
mi l* amorevolezza V'offra e maggiore idi ma» 
mera fi' io non fo Je in tutto mi debbo dole~ 
re della fortuna , che par qua fi > che abbia vo- 
luto cV io erri , perche errando conofeeffì la firn 
ne^za della bontà , e dell' timor voflro verfo di 
me. Ma tanto più mi fento obbligato io a portar- 
mi di modo in quejla vita , c he mi rejla , che 
Kon mi poffìate meritamente chiamar ingrato • 
E forfè piacerà a Dio un dì , ch'io poffì in quaL 
che maniera dimoftrarvi 4 quanta grafia rice» 
va qutfla grafia voflra > e quanto io vi ami 3 
e quanto vi onori • Mi raccomando a VoftrsL^ 
Signoria . Rifonderò ali ■ altre parti in un aU 
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tra Ietterà > poiché qui fon fcorfo più % cb % io 
non penfava% 

~- 

Al medefimo. 

SOn tornato a Roma con quefi 9 ultimo prò» 
caccio • Morì il Vefcovo di Conja mio fa* 
drone : era un giovane il più robufto eh* io co* 
nofceffi mai ; affrontava gli Orfi, ed ammaz* 
%ava i Por fi felvaggi ; era un* Achille : cir* 
£j la fine di Luglio volfe venire a Napoli : 
per la mutazione dell'aria ammalò 3 e in quau 
tro d$ fi mori* Io dipoi m 1 'in ter tenni colCon» 
te di Confa fuo Padre , ove ho la f ciato opì~ 
nione d % effere il più dotto uomo di Marem* 
ma m Vi dò mia fede , che partendo mi è fiata 
forza promettere di tornarvi a Primavera^ : 
non fo che Jarà . lo di vero non poffo fe non 
lodarmi di Napoli , e di quei Cavaglieri : V 9 
ho trovato grandezza mifla con infinita corm 
te fi a. Letterati non vi fono > dico che abbino 
finezza: il Conte d % Allife voftro è letterato 
affai. V Amfrifo è in villa > e fcrive Epi* 
SI ole , che vuol ftampare fenza ombra d* do* 
quenza • In Roma ho vifitato il Danefio . mi 
è parfo miracolo* tanto umanamente m* accoU 
fe , e ragionò • Il Correggio è ammalato : vi 
fi raccomanda • M. Marollo parte domani per 
la Corte • Mi vi raccomando : non vuò voltar 
carta • B A Mef. 



A Mefler Marco Antonio Flaminio . 

SO, come fi dipingono le grazie : ma la^ 
debolezza mia non fate , che io poffi ren* 
dere il doppio , nè pure il pari ; e le grazie 
di Voftra Signoria ogni di multiplieberanno • 
Ho intefo ora per fue Lettere quant' ella ha 
operato a beneficio mio . Qual fia fiata la- 
contenterà mia* Voftra Signoria 9 cbe di lon- 
tano mi vede il cuore y lo flimerà : avea dif» 
fegnato ( come le diflì ) vifitar il Conte di 
Confa > al quale molto debbo > e per via del 
Mare pajfar a Venezia ; ma il configlio di Vo- 
ftra Signoria è migliore : quel dunque feg ti- 
rò . Ella non potea procurarmi nè prefidio 
maggiore , nè più ficuro ripofo , nè io per av- 
ventura defiderarlo . Monfignor Reverendijfimo 
Ridolfi è un di quei veri , e rari Signori » 
tV oggidì vivano . Verrà adunque col primo 
Procaccio a baf dargli la mano> e verrò naf- 
eofto neir autorità del nome di Voftra Signor 
ria > eh io per me {per dire il vero) non mi 
conosco valer molto . V andare a Fadoa non* 
mi jpiace, poi eh' ella l'approva : che poiché 
non poffo avere le co f e di fortuna , vedrò queU 
le di filofofia : e vivendo in quieti ftudii , mi* 
vero infieme qttafi come in porto » con quieti^ 
e tranquilli penfieri ; in quefta parte non dirà 
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altro pèr ora ; a locea ragioneremmo a lun- 
go. In una co fa Voflra Signoria mi fa arrof» 
Jìre y che nelle Lettere fue troppo m' onora-, • 
Vorrei 9 come veramente mi ama , così mi tra* 
taffe famigli arment e ; ogni onore è di VoftrtU 
Signoria > e a lei meritamente Jì deve > che 
con la vera virtù * e fanta dottrina fua è 
paffato la oltre , ove mente umana può arri* 
vare ; della bontà non faccio menzione 5 peroc* , 
che quella non ha limite : di quefto onore af- 
fai partitico io , poiché tanto participo dell 9 
amor fuo: e Vojlra Signoria quafi con anfietà 
piglia cura , e fatica per comodo mio > e quel 9 
che in me non è , ella fa parere che Jia . Io 
vorrei aver più animi per poter efiere più fuf* 
fidente a penfar di lei , e del grande obbligo 
cV io le tengo ; ma poiché quefto non pofto , 
con quefto animo * eh' io ho > con tutta la vo- 
lontà , e con ogni penfier mio penferò fempre 
delle laudi fue , e com io poffi in qualche tem* 
po fervi ria f 

A Mcfler Volpino Olivo • 

S'Io volefft affaticarmi in dimo/frare 9 ch'i* 
v* amo , faria come , f' io volefp con filo m 
gifmi provare > che luce il Sole . Vi dolete* di* 
cendo > cV io mi fon f cor dato di voi , perchè 
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nella Ietterà cV io fcrifp a Meffer Camillo ì 
non ne feci menzione 9 non è così ? e Jtete ca~ 
timo logico y fe per quefli termini fate tal 
eonclujione . Non feci menzione di voi , prima* 
perchè fcriffi in fretta , poi , perchè non ereu 
necejfario» Pop 9 io più gìuft amente dolermi di 
mot , poiché avete potuto fofpicar queflo : che 
dove è entrata tal fofpicione , fegno è che n' è 
11 f cita la fede > e tutto queir amore inforni 
caduto , che già mi mofiravate , perchè ave cu 
molto debili ale : non è così del mio • Sempre 
fi è fojlenuto nel più alto della mente mia- : 
e benché già cinque anni io fia flato quafi in 
continuo moto » egli non è però fmoffo mai 
dal locoy me fi pofe ; queflo ha fatto , eh 9 io 
Ti)i ho fempre in memoria ,o per dir meglio nei 
te fori della memoria : che così ben lipoffo chia- 
mare , poiché fiete entro voi : che 5 per dir il 
vero* voi pofte de te mille ricchezze » e d 9 ani» 
mo | e d 9 ingegno t e ancora* eh 9 io fia quafi 
in colera con noi è forza eh* io vi lodi ; 
vi dico , che pofeia che ci lafciammo , mi è 
occorfo in molti luoghi veder molti giovani y 
$ ragionare con molti : ma come un contrario 
ammoni j r ce dell 9 altro , e chi vede il nero fi 
ricorda del bianco; così V imperfezione loro fa» 
cea 9 eh 9 io tornava fempre a voi col penfiero % 
come a quel Gentiluomo 5 eh 9 è da ogni parte^ 
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perfetto ; così fofìe vivo il Cardinal di Bari* 
e t or nafte quel tempo adietro , che pafsò ; oh 
che felice tempo •> oh che tempo beato ! I Si- 
gnori noflri erano amicijfimi , le abitazioni 
quafi comuni , ogni giorno ci vedevamo ^ con* 
verfavamo infieme y in dolci jfima famigliarità 
ragionando ; i ragionamenti erano varii , o 
piacevoli ; eramo in Roma 9 e Roma era bella • 
Volete eh* io dì dica ; poft* io morire , fe dall' 
ora in poi quefia vita mi è par fa vita; quel» 
la che mi refta 9 piaccia a Iddio che Jìa cotta 
maggior quiete , e con miglior fortuna • Ma y 
per non ufeir di propojito , dico concludendo > 
che poiché il valore , il quale già m * indufiz* 
ali 9 amicizia voflra , ora è quel mede fimo in 
voi , che fu fempre , non dovete creder mai i 
che quel animo fia mutato , che fempre in m*^ 
conofcefle: ma io dubito , che abbiate voluto > 
con una voffra ditte at a maniera , motteggiar- 
mi , e confapevole del felice fiato voflro > vi 
burliate del Mondo • Comunque fia nella mia^ 
varia 3 e travagliata fortuna* con conflan^ia 
eguale y ed immutabile volontà continuar? iti* 
amarvi , ed onorarvi mentre cV io vivo 5 e più 
preflo voi lafcierete d* efier gentile , e galant* 
uomo y eh' io d $ effer quel che fono > cioè tutto 
fedele , e tutto vojlro • 

B ? AI 
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Al Magnìfico Conte Fortunato 
Martinengo. 

Ringrazio Vojìra Signoria della fua bella* 
Lettera ila mi è piaciuta fommamente , 
perchè di 'vero è bella , e ben compofla , e ben 
Jcritta ancora , per, non defraudar lo Scrittore 
della laude fua : ma emmi piaciuta ancorcu * 
perchè mi lauda fe non con verità * almeno con 
maniera. Se Voflra Signoria ha tale opinione 
di me non la voglio difingannare , che quefto 
fuo errore mi piace : je mi burla * lo foporto 
<volontieri; che V efler così burlato da un pari 
di Voflra Signoria * è un modo d' effer onora- 
to • Io ali 9 incontro dico * che chi parla con* 
Voflra Signoria, e non cono f ce in lei un fom. 
mo valore è di piombo * e chi non le refi a Ser- 
vitore è un goffo • In voflra Signoria è una 
cortefia infinita* una bontà fondata con altif 
fime radici, ond* e frano infiniti rami fempre 
verdi * e fempre belli ; una dottrina varia* , 
degna d' uomo nobile* cioè di lei* e brevemen- 
te^ tutte quelle perfette virtù e di natura , e 
d' indufiria , e tutte quelle onorate qualità* 
che fi poffono defiderare . Non voglio dir altro 
per ora, per non avvilupparmi in un laberinto* 
ove non faprei ufcire • La venuta di Vofira- 
Signoria qui è defiderata* Immaginifiche tutti 



gli Scolari (parlo di quelli cV hanno giudizio), 
Jiano un corpo folo , dal quale efca una voce 
chiara , con fendente » ed incorrotta : quefla- 
chiama Voftra Signoria di continuo : tutta Po* 
do a a quefla voce è Teatro ove Eco le rifuo- 
na • Venga adunque V. S$ e venga toflo . Di 
Genova $ e di M. Nicolo f afferò ; qui poi ra» 
gioneremo a bocca. Di nuovo, niente, fe non 
che l 9 Accademia impoveri f ce : m era venuto 
capriccio d % entrarvi anch' io , per inferirmi 
negli etemi monumenti della Fama : non v* 
entrarò più, per non fece are . Bafcio la mane 
a Voftra Signoria. 

Al Vefcovo di Brefcia. 

» 

SCrivo rare volte a Voftra Signoria , per" 
che non vorrei difpiacerle 9 f apendo che di 
continuo ella fta con l ' animo occupato in cofe 
d' altra confederazione . Ora avendo intefo dal 
Signor Decano dt Lucca , come Voftra Signo. 
ria è arrivata in Vinegia 9 mi è paruto opporr 
tuno con quefla mia farle riverenza $ e ha* 
f ciarle la mano » con rallegrarmi della venuta 
fua, e della ricuperata fanità • Certo, Signore* 
i piaceri , e i di f piaceri dì Voftra Signoria- 
fono comuni a me ancora, come a fedel Servim 
tore^ eh 9 io le fono : che fra i Servitori fuoi, 

B 4 hencV 
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IcncV io fia di poto valore » mi pervaderò Jem- 
pre d* averci luogo ; il quale s' io non potrò 
occupare con la per fona octuparò con la volon* 
ta . Intefi in Verona della graviffima infermi* 
ta di Voflra Signoria , anzi ci furono Lettere* 
che dierono nuova della morte . S * io mi dolfi 
lo fa Dio > che vide il cuor mio ; e fallo il 
Tellegrino , che vide le lagrime . Ma non voglio 
ora qui effere inetto con commemorarle il paffu- 
to : ben le dirò , che quel fu un comune dolore : 
onde fi compre fe la vita di Voflra Signoria^ 
ejfer generalmente a tutti cara > di che ella Ji 
dew rallegrar molto .Edi da credere ancora* 
eh' ella fia cara a Dio , poicb % egli V ha in cosi 
e/Iremo pericolo confervata , e confeguentemen* 
te che l* abbia confervata per qualche fegna- 
lato bene • Non m y eflenderd in altro per ora : 
quefto folo replicarò^ che quella fervi tu > che 
già le obbligai , ancor che non abbia avuto l* 
effetto fuo , pur Jarà fervitù : perchè mentre^ 
eh* io vivo , con tutto V animose con ogni po^ 
ter mio offerverò fempre il nome fuo. E que* 
fia ofiervan^a voglio che mi fia in luogo 
mercede. Le ha f ciò umilmente la mano % 




A M. 



A Benedetto Ramberti- 



MOlto Signor mio offervandiffimo . Non* 
ho voglia punto di ragionar di morte , 
e di vita meno » nè tampoco d 1 altro • Son qui 
ora folo in una C a fetta in Porsia ; quanto al 
corpo mezzo ammalato; quanto all' animo 3 tut- 
to infermo : e tanto fon ritirato in me fleffo* 
che l penfare è il viver mio . S* io fojji al* 
legro 9 e Jano , non farei f ufficiente a porgere 
a voflra Signoria quella confolazione > di che 
eli ' ha hi fogno , tanto men fon ora • Però s 9 
ella ha defiderio , e tanta fete di dolci ragio- 
namenti d' amici , bi fogna che d* altri fonti 
beva 9 the 'l mio è tutto torbido % ed amaro; 
ed in vece di ricreare l' affliggerei* Ma quai 
documenti , o quai ricordi pud avere Voflra^ 
'Signoria più efficaci che da fe flejfa ? Mejfep 
Taolo Manuzio già mi folea dire , che non a* 
*vea conofciuto ancora ni ingegno di più fiori- 
to vigore > ni animo di più bella , e moderata 
con/ian?ia> che in Voftra Signoria ; e così i fen. 
%a dubbio : the la raggione , la quale nella-* 
maggior parte de* giovani fi fa ferva > in Vo~ 
ffra Signoria fu fempre padrona , e per la fai. 
tace firada del Mondo > con le fue vive for^c* 
da fe alteramente joflenendofi così felicemente 
cammini , che giunfc ai termini di perfetta* 

vir* 
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virtù nella prima giovinezza fua • Da quejla 
dunque chiara jua virtù ritragga V. S. i ri- 
me dii alle tenebre del dolore , che l' hanno in- 
gombrata ora : e non gli a/petti da me : fe 
già non volefte , che in -mezzo del Sole io por- 
geffi un piccol lume di lucerna . E* morto il 
Cardinal Contarmi , per quefto Voftra Signo* 
ria s 9 affligge - Signor mio , perchè io non poffo 
darvi , fe non quel che ho , in luogo di medi» 
cina , che alUgerifca , fon per aggravarvi il 
male * Dirò dunque , che V. Sig. perseveri nel 
dolor fuo , eh* è officio/o, e giù fio è quefto do. 
lore : perchè oltre eh 3 egli era a V. Signori*-* 
amico , e padrone , e padre , c om* ella fcrive^ ; 
era un gran padrone* e padre d* ogni bontà* 
ed ogni valore , e fapere • Produce frutti l*~ 
terra ; ma , per ben eulta che Jìa > e per fcieL 
to féeme cV ella riceva , rara è quella * che 
non produchi infieme lappole > e [pini . La Na- 
tura casi fa degli uomini , e pochi fi veggo- 
no , # quali da ogni parte perfetti fiano . que- 
fto Signor era uno di quelli ; Per tanto , chi 
ha intero conofeimento * e per tal cafo non fi 
duole 9 non dirò che fia iugrato , ma empio % 
Caduto è alla Criftiana Repubblica il più fu. 
hi ime lume , di che ella tale par che fia rima* 
fa y qual fuole > chi cammina nella profonda 
notte ; che fe vede un lampo dal Cielo > raddop» 

pia 
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fia la vifla > e fubito poi nel partire della luce 
rimane in molto maggiore ofcurità . Ma fo 
ùltrivnente di quel , che prima io m' ave a prom 
fofto ; non volea ragionar di morte, e ragiono 
di tenebre , e di dolore , che pur di morte fono 
ambi compagni* Concedami dunque V» S* che 
qui facendo fine » io ritorni a penfier miei . 
Le ha f ciò la tnanOé 

A Mefler Francefco dalla Torre ♦ 

CO// è > come Voflra Signoria mi feriva 
_ delli Nipoti fuoi . Sono di gran creanza , 
ed amahiliffimi : onde reputo aver fatto gran 
guadagno, avendo acqui flato V amicizia loro. 
Rendo grazie a Voflra Signoria di quanto ella 
tn* impone , perche i comandamenti fuoi m ap* 
portano onore • Avrò belle comodità di vifitar* 
ti beffo * perchè bando prefo cafa qui vicino > 
e far loro fervigio > fe del fervigio mio fi vor- 
ranno valere . V affetto ai M. Fabrizio, fe* 
bito eh* io vidi mi rapprefentò M. Guido di 
ho. me. di maniera che prima > che parlaff^ 
lo r a figurai per fuo Fratello; grandiffimo pia* 
cer invero fentii irt quella prima conofeenza » 
ma il medefimo piacere mi die ricordanza di 
grave dolore . Sia certo Voflra Signoria y che 
io non ho avuto in vita amico nè più vero » 

ne 
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nè più reale di Mejfer Guido Bagno , nè eh 
con maggior' amore > e ftudio , ed ufficio il 
ben mio procurajfe : e fi foffe viffo fin ora , 
fon certo 9 eh 9 io avrei e più (labile fortuna , 
e più allegra fperanza • Signor Torre , Voflra 
Signoria fa già alcuni anni adietro qual fia 
fiato il corfo della mia vita ; e perchè in ogni 
luogo ella ha fempre dimofirato d* amarmi s fi 
che le deve incre fiere affai : , cV io abbia avu- 
to la forte sì poco favorevole . Servii tre^, 
anni in Roma il Cardinal di Bari in grado 
onorati ff/mo ; (ch'io era Secretano fuo) 
quelli veri, particolari , e gran favori , che 
fi poteano desiderare > tutti da quel Signore 
ebbi io > e fenza che io gli chiede jfì co fa aU 
cuna mai , oltra i doni , che mi dava ogn* an* 
no 9 m* avea promeffo da darmi da vivere , 
con parole , che per fempre m 9 obbligarono ; 
perchè mi dice a > che io ciò dovejjì fermamene 
te fperare > non come dono di fu a corteficu , 
wa come premio debito a me : ma giunto , che 
fu 9 1 tempo buono > ed afpettato , venne im- 
portuna morte , e tutte le fperanze , e tutti 
i frutti della fervi tu mia fi ne portò viuu • 
Servii poi pur nel medefimo grado il Cardinal 
Ghinucci,e benché un Miniflro fuo, uomo na- 
to in Villa , e crefiiuto in Montagna ve?2nto 
a fumicato m Roma > ed affamato > con vecchia 

fi- 
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ferità d * animo , e con avidità nuova 9 bene hi 
dico cojlui che potea molto , per dare il luogo 
mio ad uno amico fuo con acerbo odio mi per» 
feguitaffe , pur io potea fperare d' avere dal 
Cardinale quel 9 cV ebbe poi M. Giacomo Gal- 
lo 9 il quale fuccefìe a me ; ma y per mia di- 
J avventura , una grave , e lunga infermità da 
quella fervitù mi tolfe • M. Guido Bagno > 
apprefio il quale afpirava fempre a cofe gran» 
di j come quel Giovane 9 eh* era d 1 alto vaio» 
re 9 dovendo andare per nome del Signor Duca 
di Mantova air Imperadore in Ifpagna , mi 
pregò eh 9 io gli facefjt compagnia : ed oltre » 
ch y io dove a ejfer partecipe degli onori » e co» 
modi , che di tal Provincia avrebbe ritratto ; 
mi rafìegnava una certa Jua buona penfione 9 
Venni alla Corte per ritrovarlo , dove arriva- 
to* (oh acerbo , e flrano cafo ! ) trovai 9 cVegh 
era morto • Roma allora mi venne in fommo 
odio 9 e jubito me n * andai accompagnato da^ 
una fiera folli tudine , e dal più eftremo affane 
no* eh 9 io prova [fft mai. Molti me fi poi fon* 
camminato quafi errando per il Regno di Ma* 
foli 9 ed ancorché ci fii vijfo con molto onore , 
ed abbi cercato con mia fatisfa^ione molti luo- 
ghi illuflri , e d* antica memoria , nondimeno 
ne fon tornato fenza profitto alcuno . Ora io 
fon qui 9 con che condizione 9 Vojlra Signoria^ 

il 
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il fa: e perchè */ foflegno] dove ^appoggiai» 
queflo viver mio > non è molto ficuro > ( non 
perchè il Signor , che qui m tiene > non fia 
H fua natura liberali fftmo ) fio fempre temen* 
do 9 che tal fondamento non tni venga meno , 
ed il dubbio 9 che io ho del futuro , fa che del 
p re f ente non godo * Dall' altra parte un pen» 
fier mi fa animofo i e benché fpeffo m afflig- 
go* pur mi folcya > con ricordarmi » ch'io fon 
limato da molti $ e principalmente da Voftra- 
Signoria > e da M* Marco Antonio Flaminio: 
€ perchè <poi due non amate fe non 'virtù , a 
quell y pneftq , che di 'virtù fuori fiorir vede- 
te 9 prendo ardire di amare ancor me Beffo : 
e col lume, che dall' pnorata amicizia rvoftra 
pe viene » fpeffo difcaccio dall animo mio quel- 
le nebbie d* o f curi penfiert , le quali il più deh 
le volte a mal mw grado fe gli fpargqno in* 
tomo . Benché $' io poffedejji alquanto più del* 
le comodità) che all' ufo della vita umana* 
fono neceffarie , certo è * eh* io vivere i in mo- 
do , che e a me fieffo , e ad altrui farei più 
taro . M. Marc* Antonio di quefto alcune vol- 
te ha ragionato meco con parole piene d* ami* 
fi (fimo defiderio^e fi è sforzato di giovarmi ; 
tna le forre fue non fono alla volontà pari ; 
e perchè Voftra Signoria ha maggior potere^ $ 
e occajioni più pronte , comincio a fperarc^ , 



cV ella fia p*r ajutarmì • Monfignor di Vero, 
na è gran Signor , e fo> che fpeflo ha bene* 
faii in poter fuo, che vacano , farlo de y bene- 
fici minuti » che i grandi frettano a per Jone 
di gran merito : e /ebbene in conferirli non fi 
muove punto per affezione umana , ni ente di» 
meno ad interceffione della Cafa di Voflra Si- 
gnoria Ili ufi r. che non è fenza volontà d y Id* 
dio y ne ha fempre fatte molte grafie. Mancò 
già molti anni M. Giovambattista , ora è man» 
cato M. Raimondo % alli quali Monfignor tan. 
to concedea , quanto defideravano - 7 è rimafia 
Vojlra Signoria: credibile è che 1' amor , che 
quel Signor portava a quelli due illuftri uo* 
mini\ or tutto fia ripofto in lei fola : oltre il 
proprio y che a lei particolr amente porta per le 
rare » e fegnalate qualità fue. Per tanto Vo. 
ftra Signoria è un ricchi filmo prefidio ; a lei 
ricorro > che col foccorfo Juo può facilmente 5 
non dirà mettermi in fiato di ricchézza , che 
ciò non de fiderò y ma levarmi fuori delle mani 
di quella , che tanto affligge • Voflra Signoria 
è nata nobile ; ha he Ili (fimo animo : e jv chia» 
ra è la vtrtu fua > che in ogni luogo riluce ; 
e quella 9 che non fi vede è tanta > che po- 
trebbe far molti , che non fonoy virtUofifftmi\ 
e fopra ogni altra co fa le piacque fempre u far 
cor te fia , co fa propria , e connaturale a genero fi 

ani» 



nnimì y e à quegli nomini > quali è àmie* 
Iddio . Però , quando ancora io non aveffi ami. 
tizia con Vojtra Signoria , confidentemente ri» 
correrei a lei , tanto più lo debbo fare , eflen* 
Me quel Servitor , che fono • Di me , e delle 
qualità mie non pojfo dir molto : tanto fieu » 
quanto Voflra Signoria ne giudica . // che fe è 
focoy la grazia fua verfo di me apparirà mag m 
giore : quefio ben diri » che 3 7 benefizio , eh 9 
io aveffi per mesgo fuo , non farei mai nè in* 
giufto ricevitore , nè pofieffore inutile . V oh* 
bligo , che ne le andrei $ faria quant 9 ella può 
fiimare , cioè quafi infinito : perchè nello ac- 
crescere di fortuna , in me crederebbe l 9 ani* 
mo> e feco infieme i beni fuoi : crefeerebbe^ 
anche l 9 ingegno } e così farebbefi più abilc^ 
a dire un giorno in parte delle lodi voi! re • 
Jggiugnerò più , mi fi darebbe la vita > per» 
che quella , che vivo ora, quafi non è vita» 
Tot rei per beneficio Juo > come ufeito da un^ 
perturbato mare de 9 lunghi travagli , ridurmi 
finalmente ad un placido porto di quiete al La- 
go di Garda , ove fon nato ; ed afficurato del 
liver mio feguir tranquillamente quegli ftudii* 
che fono del genio mio , fen^a entrar mai in 
fu la ruota di mille molefli penfieri , dovc^ 
ora fofpefo infelicemente m'aggiro. Brevijfi- 
ma è la vita noftray come Voflra Signoria vede: 

onde 
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onde farmi 9 che ad un gentil animo gran con» 
tenterà fia la f ci are imprefio nella memoria^ 
degli uomini qualche hel Jegno di sè , e della 
bontà fu a 9 che cesi tofto non poffi da tempo 
ejfere cancellato . Io fono oramai per V Italia 
conofeiuto <> fe non per letterato ( che quefto 
non m' attribuì/co ) almeno per travagliato . 
Il benefizio , che mi facefle , perchè il bene^ 
vuol efier pojlo in chiara luce , non potrebbe 
tffer occulto > ed io m* ingegnerei di fame^ 
quel tejlimonio eh' io potejfi.Ma io gii ni 01* 
jeggo , che fon troppo lungo , e per avventa» 
a troppo ardito ; per grazia Vofira Signoria 
vi perdoni . Un non Jo che mi ha traportato 
più » eh io non aveva disegnato quando prefi 
la penna in mano • Tornando al primo propo- 
fito^ e qui facendo fine , fe i Nipoti di V. S. 
mi comanderanno , che già me li fono offerto 

!di cuore y non mancherò di fervirli • Bafcio la 
mano aV.S. e me le raccomando * 

A M. Camillo Olivo • 

SFero di corto venir a Mantova . Vi <vc* 
drò > e ragionerò con voi : udirete le mie 
ragioni ; vi pareranno giufie e vere y e vi 
dorrete > che vi fiate doluto di me • lo wi a* 
mo y e porto fopra il capo > non che entro , 

C dov\ 



iow' è la ftànzd della memoria . Non farei il 
Bonfadio* s'io mi fcordaffi dell' Olivo ; nè 
buon Crijliano >fe del Ben didio • Quanto al 
Cartello , non lo accetto , e e' è l ' onor mio . 
Dimandatene a qual padrino f in vi piace , 
perchè quelli buoni compagni , che f ape te , fon 
due , e voi Jtete due contra un folo • Oltre* 
di queflo era menejler levantar mas tempra* 
no . Per vendicarmi in parte delle orgoglio f e 
tvojlre parole , vi mando certi verfi mal fcriu 
ti , e mal campo fi 7"; cioè quali meritate . Buo» 
prò wi faccia s 9 awete definato . Io ho defina* 
$0 or ora un gran piatto di Fichi da Bardo* 
Uno : tutti quafi fimigliano a woi ; non m* 
intendete per avwcntura .Vuò dire , eh" aveva- 
no il collo torto . Oh M. Camillo , dunque* 
/te te fatto Chietino ? // Pellegrino me I' h(L> 
certificato ; fi così è > non mi fcriwete più . 
Ma la f ci amo ftar quefta corda ade fio , e toc* 
chiamo il primo tafto . S' io vengo a Man* 
tova > alloggiatemi voi > 0 fete falliti ? 

Al medemo* 

IO fon in willa , tutto pien di willa ; nè 
ho obli etto che mi allegri nè l 9 intelletto » 
nè *l fenfo* Penfate come io ftà; voglio in- 
ferir* » cV ho poca voglia di jerivere : pur 

rif- 



ti (fonderò alla tetterà voflrd 9 la qual mi fu 
mandata qui jeri . Quel Pellegrino , di cui 
far che mi dogliate è amico vojlro 9 e fu prU 
ma che mio : non ve ne fcandali^ate 9 per* 
thè riprovarefle il voftro giudizio 9 col quale 
lo eleggefte per amico . La virtù fua per me%. 
%o q oftro in Roma me gli fece amico, e quel» 
la mede/ima virtù riconferma ancóra , e con* 
fermerà fempre . Quando diffe di Chietino , fiu 
mo che hurlaffe 9 ed io burlando fcriffi » Ama* 
telo dunque . Ma voi non potevate far argo* 
mento più efficace per dimoffrar che non fletè 
Chietino ; perchè adirandovi con un amico an- 
tico y Jincero , e tutto amabile , e tutto vo~ 
ftro 9 perchè abbia detto che fiete Chietino , 
mi certificate che non fiete 9 e che quefta viU 
lama vi punge come un cortello pungentifff 
mo . Non fe ne parli dunque più . Quanto al 
venir mio a Mantova 9 ho mutato configlio » 
benché il defiderio refli. Il tempo è corfo tropi 
fo innanti , e mi conviene effere in Padova* 
prima che paffi il giorno di San Luca 9 odo 
fi arò tutto il Verno per confolarmi con la Fi* 
lofofia dei difaflri , che ho avuto con la for- 
tuna della Corte . Non mi refla dir altro • 
Con quel nobil Gentiluomo fate ufficio per 
rne : rendetegli quelle grafie in nome mio 9 
the fono debite i io me gli fento molto obblu 
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gato per quefla amorevole cortefia fua ; noti* 

può effe re fe non nobili (fimo : e perchè quefii 

tali animi fon rari , fi voglion amare* ed o- 

norare fopra ogn' altra cofa . Vorrei che fa* 

lutafie M. Michel Galvagno fuor di cafa , in 

taf a tutti quegli amici , e conofcenti antichi . 

Voi amatemi come fole te. 

Al Signor Gio. Battifta Luzzago. 

MEJfer Giovati Paolo Uhaldini , non a- 
vendo potuto accomodar/! col Principe 
JDorìa , ed avendogli io ragionato di Brefcia 9 
t di quel nobiliffimo Gentiluomo > di che qui 
in Camera mia V. S. mi parlò , / è rivolto 
col penfiero a quella beata terra . Viene 
Milano , e non vi trovando , V. S. le invie~ 
rà quefla Lettera : e fiimo che ' l Signor O- 
liva fcriverà in commendazione fua ; è giova* 
ne di trcnt* anni, di buon' afpetto, di nobi- 
le creanza , ben letterato , dico di quelle let- 
tere di più polite volgari % e latine : e quel 
the fiimo fopra tutto , giudiciofijfimo > e feri* 
ve ornati fflmament e • Prego VS< gli dia quel 
favore , che per fua innata cortefia darebbe^ 
a me fieffo . Lo vorrei vedere in Bréfcia*do m 
ve piacendo a Dio » farà io ancora a Pàfqua. 
Non ferivo al Signor Annibale Martinengo , 

nè 
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nè al Signor Lodaci co Barbi Jone , ma qnefla 
farà a loro Signorie comune > e con tutto il 
cuore le ba J ciò le mani , 

A M. Gio. Paolo Ubaldim « 

E Ubi quefla Quarejtma la vof!ra lettera , 
ma io era allora ammalato . Ora ho avu» 
fa l 9 altra più breve* Quanto d' intendere^ 
da me dejìdcrate , eccovilo brevemente , vivo ; 

fon /ano : e fono a Genova fereno , come 
foglio • Vi amo ; e dejìderovi bene • // Signor 
Marco non ci ì * La Signora B. vi rif aluta > 
td io • State fano * 

Al Medefimo. 

IL Principe Doria vorrebbe un Letterato 
Civile , e galani uomo pur il Signor An- 
drea Primogenito del Signor Giovanni di buo- 
na memoria • Me n ha parlato il Signor Ca* 
fitano : hogli propojlo voi $ % Avrefte ottanta^ 
Scudi l 1 anno di provinone ferma » ftan^a^ 
comodi (fi ma in quello llluflrifftmo Palaz%o,Ta? 
vola buona , an^i (limo quella del Principe . 
Il Giovinetto è gentiliffimo , e di vivo ingc. 
gno ; e già legge i Comentarj di Cefarc : 
vò dir % che è fuor dei principia della pedana 
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tcna . La fair an%& del fu turò non è fe non* 

grande * Scrivete f abito , fe vi p>ace . Qui 
fine | perchè fono occupato* Son vojlra* 

Allo (tettò* 

LOtt aggio m'ha datò tè vojlre Lettere* e 
'l Libro, ed i Ver/i, Di tutto vi rin* 
grazio i Voi coti l * amore * cori l 1 onore , e co 9 
dóni m* accumulata adoffo gli obblighi è Grata 
n? è quefio pefx>; é né terrò buon contò: ma io 
fiti qui certo coti voi bà moftrató sì pàcd cor* 
tefia $ che meco mede fimo arrofjlfcó • Lo Scagli* 
gero mi fare in quella materia Varrone $ o Nù 
gidiù • Sorto radici pocó dilettevoli : pur hanno 
la fud diletta^iohé ; è bene leggerlo una tool* 
ta . Farò l y uffizio perM. Bartolomeo Gorla t ' 
ind il Signor Marco non e ancor tornato . Re* 
fcrivèrogli quando avrò operato : Fra tanto fa* 
té la feufa mia . Vorrei inteffere ne II 9 I/lori a 
mia Id congiura còntra il Duca di Piacenza : 
vi prego, vedeté tt averne un ritratto breve* 
4 tyero i e da dotta mano » acciocch* io poi con 
minor fatica me ne vaglia di quanto mi pare- 
rà pigliarne : md fate che la co fa fia intera » e 
ordinata bene . Rtiotreté 4 qualche bel giudim 
%io % E fra termine d' un mefe fate » eh* io l 9 
abbia , fe fi può . Mi vi raccomando . 

Al 



ÀI mcdefimo • 

A A ' awte f att0 ridere , dove dite che più 
•IVI W ^4Tf Ariflotele , ri* *o« //«««a i /b- 
9 * le favole degli altri \flimo che burglia* 
te • 5V dite da donerò : Dorrei non avervi tol- 
to il Sadoleto : e avervi dato appreffo il Fini* 
cino . Ri cordoni de* noftri ragionamenti . T5r« 
5 ovfAtpwu . Quanti travagli abbiamo in quefta 
vita y voi ti fapete » ci* /ir/* » travagltatiffimo; 
e fono io non men tra/vagliato di voi alcuna 
volta . Non troviamo il porto : perchè qui nel 
baffo Mondo ; Italiani fequimur fugientem • 
Sta più in fu Mona Luna per noi , e con quo* 
fta opinione voglio vivere , e morire • Nibil 
boni fu incita Minerva : E 9 falfo j fe celo 
Socrate » ed altri afiai. %at,Awrii*Tos 6 >ipa>r . 
Tte t o Qvtikof . E voi ofonetegli incontra la vir- 
tù vofira. e*ou«Soc<r/?roAA^. Tu igitur non 
ex te pendes ? *o na>lt , %*ì $i<t<m • cu* 
jus fundamentuni eft fides ? ma come ho det- 
to , filmo che burliate; e fe non burlate ,dif- 
fuendum, non difcindehdum. Il Sonetto m* 
è piaciutoci tutto leggiadro . Voi pofeia che m* 
avete cominciato a mandarmi cofe belle > non 
mancate di grazia ; mi fate piacer eftremo , e 
mi obbligate • Di quel ritratto fate con corno, 
dita , e fatemi amico il Signor Oliva ; il qua» 
le certo riveri f co ; mi vi raccomando . 

C 4 Al 
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Allo ftefloé 

m 0 

IN banchi jeri ferd , il Signor* Pavefe mi 
di è la do fi r a Lettera * e ragionammo un 
pe^zo • Gli Jpiace , che abbiate divulgato Ll~ 
co fa, la quale di comun ordine dovevate te- 
ner jecreta ;ma non perà dimoflra d y aver di- 
minuito puntò nè dell 3 amore » nè del giudizio » 
Vi pirta fomma affezione : veggo la volontà 
fua : veggo il defiderio • Mi dice avervi man- 
dato provinone » onde a vojlro piacere vi po f- 
fiate accomodare* fe quella Stanza non v'ag* 
grada 9 acciocché viviate fereno ; Oh come è 
umano ? come dabbene y e cinto di belliffimo 
•valore * Se la co fa verrà all' orecchie del Si- 
gnor Marco > dove abbonda amore , non manche* 
rà prudenza per i/cu fare il fatto: poiché l* 
offerta , eh' egli mi fece * fu dopo la liberazion 
voftra 9 e moffa da umanità con pura fincerità 
d* animo è Io mi vivo affai allegramente > e 
benché con voi foleffi alcuna volta dolermi p 
ciò faceva » acciò che tenendovi tenore > tem* 
per affi in^ parte i f piaceri voftri è Con fervi 
Dio in queflo fiato quefla llluflriffima Repub* 
llica » e me non in peggior fortuna . Giunto 
qui con la penna , e {tendendomi col penfiero 
per empir il foglio + mi è venuto in Camera^ 
un Frate.; fono alterato > nè fo più che f cri- 
vere • 
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ve re • Salutate in nome mio quegli onorati a* 
mici 9 e muffirne il Signor Crucejo . 5" egli a» 
ma mei io di cuore onoro lui * e 9 I belli jftmo 
fuo Jlile . A M. B. Gorla * fi potrò far como- 
do alcuno, farò pronto* e lo ringrazio del bel 
Sonetto ; mi Di raccomando • 

A Monfignor Carnefechi* 

L* Uomo , di cui V. S. mi fcrive % dalla Corte 
portò feco odio verfo di me * generato daU 
la Superbia fua * e qui l accrebbe poi per ma* 
ligniti . Rafi ha i fupercigli * e non ride mai 
fe non alcuni freddi* e fimulatì ghigni*onde non. 
eredo che altri che chi può ogni co fa* potè (fe far 
ehe cofiki foffe buono • Però Je egli ha fatto cut* 
tivo ujfizio , ha fatto V uffìzio fuo 9 e fe hcu 
avvelenato i frutti delle buone opere mie* altro 
effetto non potea fare * poiché uvea dentro il 
ferpe nafcofto , Mi f piace che efiendo fiato tanto 
maligno wrfo di me > ha in un certo modo vio* 
lato infieme ti candore del Signor fuo * il qual 
Signore sì per il Jingolare ftio valore * come per 
la molta affezione * che mi ha dimoftrato fémpre 
poiché mi conobbe, io riverirò* ed amerò in tutti 
i giorni di mia vita ; e quanto al reflo* ufando 
la mia folita Jincerità 9 e come uomo leale * fra 
onorate perfone onoratamente vivendo* lafcierò 
** man di Dio la vendetta mia • A M. 
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A M. Benedetto Rambertf ; 



Ringrazio V*S. della cor te fia che ufa verjo 
di me , e della affezione , che mi porta . 
V tifici *) e 1* altra non mi è nuova: fero la 
ringraziò , che cosi perfevera • E fe la coftan* 
%ia è virtù del core , come è , dal cor le na* 
jfce V amore, cV ella mi dimoftra : e quefftL, 
tale volontà tanto Jlimo io, quant' altro JIU 
mano gli effetti • Alle interrogazioni* chcV.S* 
wi fa non pofio rifondere ora 9 Je non a due , 
eh* io fio affai bene , e che fiudio ; qui non vo* 
glio dire efiai bene , ni bene : dirollo , quan- 
do potrò, e potrò forfè di corto ; benché que* 
fia rtfpofla può fatisfare a tutta,. S' io ver- 
rò a Venezia, a bocca le dirò quanto ella defim 
dera fapere più chflef amente . Bragia, fiamma, 
luce , tutto è foco , ma la luce è il più puro . 
A quefla (pero ritirarmi fuor delle bragie , e 
fiamme , e ciò non può effe re fe non in ofcuro, 
972 a quieto loco. Dunque farà luce of cura, dirà 
V»S. Sia cosi, purché pura fia la luce, e quie- 
ta ; e piaccia a Dio che così fia . S 3 io v* arri» 
vo farò meglio , che non ho fatto fin ora 9 c 
con quefio fine mi raccomando a V. S. 
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A Me/Ter Plinio Tomacello • 



Glunfi al Lagó alla Fefia di S. Bartolo* 
meo , la quale fu bcUijfima , e ve la con* 
terò fot i per efìer cofa d' un ricco monte^ % 
in chi s % apprifentano tutti i giuochi e tut* 
ti i pace ri , chi fi fctivono d* Arcadia* Tro* 
Datolo quietiamo * pafiai a Salò piacevoli^ 
mamenie con un Barcbettó volando a quattro 
remi. Sapete che in Padova meco di continua 
era uri gran nuvolù di neri penfieri , e che* 
qui venni pei rafferenarmi • Quello che non^ 
potei fari io ftejìo con me Jleffo ; quel che non 
potefli voi ne cori fedeli ricordi » ni con dol- 
ci reprenfioni i ni coti efficaci prieghi , che p*r 
mi fieti vero amico : quel che non puote il 
tempo ì ancorché comunemente lo foglia fare > 
per effere il Soli autore d * allegria » fece in 
un fubito l ' affetto folo di queflo Lago^ e di 
quefla Riviera : che in quella (rima vi/la un 
profondo s e largo refpirar che mi s* aprì dal 
cuore , mi parve che mi portale via un gran 
monte d* umori , che fino allora m % avea tenn* 
to oppreffo. Se potete venir ancor voi » e tra* 
lafciare il metodo , intorno il quale fiete occu* 
patO) dopo che illufl rafie 1' ofcuriffima Canzo. 
ne di Meffer Guido , non dovete lafciar que* 
$* occafione in neffun modo . Perchè amorchì 

noi 
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voi non fiate cosi /oggetto agli umori , come 

fon io 9 pur mi fare avere alcuna volta com* 
prefo , che raccolta n* abbiate di dentro una^ 
particella voi ancora * e che bijogna vi fi cu 
di medicina • Ma poflo ancor che ciò non fof* 
fi 9 effendo noi da due anni addietro flati com* 
pagni negli fi udii di Filofofa , e nel fervi* 
%io del Signor Priore di Roma , congiunti in 
legami d* oro d 3 amor che non ha l ale , e 
avendoci fempre in ogni co fa l* un l* altro 
concordi ffimamen te compiaciuto ( con fate Ha 
tutti chiaro , che non la Jìmiglianza dell 3 ar* 
ti) come vuol quel Greco > che imparo fe?u 
%a Maeflro * ma il coflume de' buoni è quei, 
lo 5 che genera fra due invidia , e contenuto* 
ne y ) dovete compiacermi in queflo ancora , e 
venire a partecipare i beni del v offro amico • 
Voglio perder la vita , fe giunto che farete 
qua , nòn vi parrà d ' effer venuto in luogo 
fìmìle a quello > ove dicono abitar gli ani* 
mi noftri , quando partiti di qua , come d' un 
tenebrofo* e tempsflojo mare, arrivano in par- 
te , dove fermati , per non Japere che de fede- 
rar più oltre , contenti in fempiterna luce fi 
godono una tranquillità di vita * . . . • . Ve* 
rà ancorché Catullo mofio da flrano capriccio 
poetico , con il fuo Fafelo andaffe a vedere la 
nobile Rodi, ( tutte le meraviglie dell' Arci- 
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pelago , fin oltrd lo ftretto di Tonto , dondc^ 
pafsò la prima Nave di que' f celti Canaglie* 
ri Argivi cb* andarono al monton d oro y non» 
dimeno ritornato chs, fu a quefto spettacolo di^ 
nuovo Paradifo » fece voto a Caflore , e Pol- 
luce di non partirfene più mai • Qui vedrete 
un Cielo aperto lucente , e chiaro con largo 
moto 9 e con vivo jplendore quafi con un fuo 
rifo invitarci all' allegria . E s' egli è vero 
che le Stelle , e 7 Sole fi pafono , come vo- 
gliono ale unitegli nominile dell' acque di qua 
giù j credo fermamente che queflo limpido La- 
go fia in gran parte cagione della belle^z/u 
di quefto Ciel , che lo copre ; e crederò che Gio* 
ve per jimile ragione , con la quale dicono che 
abita ne' Cieli , a quefta parte faccia la mag« 
gior parte di fua fianca . V aere fimilmente 
vi è lucido , fottile , e puro , falubre , vita- 
le , e pieno di foave odore , e majfimamentc 
glia rivera noftra ; e fe alcuni hanno detto » 
che in certa parte del Mondo fono animali che 
vivono d' odore % Jlimo che non intende ffero 
in quel fenfo 9 che riprende il Maejiro voflro y 
e mio 9 ma volt 'fiero dire , che qui gli uomini 
per tal caufa, oltre che vivono più tempo* vi- 
vono ancora più lieti , e funi , che quefta fola 
è veramente vita* Il Lago è amenijjlmo , la 
forma d' effo , bella , il Jìto vago : la terra 

che 
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che lo ahbraccia , vefiitd di mille veri ornà* 
menti , e fefieggiante mojtra d' tjfere conten* 
ta aff ieno per poffedere un così caro dono \ a 
fjfo all' incontro negli abbracciamenti di queU 
la dolcemente implicandofi 9 fa come d % indù* 
firia mille ripofti reccejft , che a chiunque li 
vede | empiano V anima di maraviglio/o pia» 
cere ; e molte cofe <vi fi veggano 9 che riccr* 
cano occhi diligenti , e molta confide razione^: 
onde avviene che perchè V uomo vi torni fpef 
fo , non è però che fempre non vi ritrovi me* 
caviglia nuova , e nuovo piacere . Varia iru 
cento grate maniere d' ajpetpo > e colore al 
variar dell 1 aure , e dell ' ore . Di bravura^ 
contende col Mare Adriatico 5 e Tirreno . Di 
tranquillità vince ogni placido Stagno , e pian 
no Fiume . lo l 9 ho vifio nel levare , c tra' 
montar del Sole alcuna volta tale , che foru 
rimafto pieno di /pavento : perchè vedendovi 
entro fiammeggiare il Sole > ed una via per 
mezzo dritta* e continua piena di minuti fplen* 
dori , e tutto il Lago di color celeftc , e mi* 
randa l 3 orizzonte fuo , certo mi parca, che > 
come per ingegno umano della sfera fi è fatto 
l ' Jlsìrolabio > così per divina volontà quello 
foffe il Cielo ridotto in piano : alzando gli oc* 
chi poi mi difingannava: ma dolce tanto m*era 
quefto errore y che non v* è certezza che lo pa- 
ra» 
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dragoni. Ma perchè non i pollile con parole 
i mie agguagliar tante, e si leggiadre* ed ecceU 
u lenti varietà , la feierò che le immaginiate voi % 
l o più preflo che le veniate a contemplar d' 
u affrejìo : che non avendo cofe fimi li mai altro* 
li me vedute , con V immaginazione non le potè* 
l te apprendere . E fe gli antichi Scrittori di 
¥ Roma , e d y Atene non diedero fama a quefto 
; loco* per quel che fi legga 9 fon d' opinione^ 
f che ciò fojfe , perchè altri non lo videro , aU 
\ tri fi f paventarono di sì alfa imprefa. Il buon 
t, Tadre Virgiglio > che ciò ben potea fare * por- 
li tato dalla fua Mufa a quello paffo* fe ne paf* 
4 sì con un Verfo Jolo alla fuggita . Non vor* 
ì rei però > che per avventura credefle che avejji 
\ tolto io a lodarlo: prima* perchè farei prò* 
> funtuofo ; che lo fcrivere del Carpione Jolo af- 
<, faticò la mano , e l 1 ingegno del Fracajloro : 
i t°* f ape te cb* io non entro in quefii balli* che 
I non riuf circi : perchè quelli che al tempo d* 
, oggi ferivano materia di laudi , per lo più fo+ 
, gliono formare apparenti bugie « ed io per no* 
, tura , ed inftituto mio fui fempre amico dì 
3 fempliee verità . Lungo le Rive , che fono di* 
I flint e con belle abitazioni , e Cafielli^ ed ogni 
, intorno ridono > fi vede in ogni fiatone an+ 
1 dar Primavera : feco è Venere in abito più 
, fcelto : Zefiro le accompagna* e la Madre Fiora 
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wva :tinan7i spargendo fiori > e sdori che datU 
fio la vita 9 la quale di fopra io vi dicea ; e 
dalle Rive rivolgendo la vifla ver/o le Piag- 
ge y ed i Colli 5 che in alto fi moflrano tutti 
fruttifeti y He fi , e beati > pare che non fi 
poffi dire > fe non eh 9 imi tenga fua fianca la 
jorella del fileni io , e la felicità . J frutti fo- 
no tutti qui più favoriti che altrove 9 e tutte 
le coje , che nafeono dalla terra , migliori • 
Ter li Giardini , che qui fono , e quei delle 
Efpe ri de , e quelli d 1 Alcinoo ,ed* Adoni 9 la 
induftria de Faefani ha fatto tanto che la no* 
tura incorporata con l 9 arte , e fatta artefi* 
te , e connaturale V arte > e d' ambedue è fat* 
ta una terza natura , a cui non faprei dar 
nome. Ma de' Giardini , de Narrami > Limo* 
vi > e Cedri) de' Bofchi d'Olivi 9 Lauri 9 Mir* 
tiy de' verdi Fa [chi , delle Vallette amene y e 
de' vefliti Colli* de' Kivi $ de' Fonti , non afm 
pettate eh* io vi dica altro ? perchè queft'è 0- 
pera infinita , come opera infinita è quella^ 
delle inn umerali li Stelle dell * ottava sfercu y 
con la quale tengo per fermo che quefta Pa- 
tria abbia corri fpovdenza , fe le cofe di quag- 
giù creder fi dee , eh' abbino proporzione certa 
con quelle di fepra , poiché da quelle dipendo* 
no ? ? fono effe ancora nella fpecie loro dure* 
voli. E perchè le cofe vaghe 3 le quali ingrati 
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ìndnierd cretino p tacer ne* f enfi notiti jm» lungQ 
?mpo dilettano , fe non vi è apprefio il cóntro* 
io , acciocché qui foffe compiuta perfezione * 
frovide natura y che verfo la parte che guarda 
Settentrione foffero Monti citi , ardui » erti y 
fendenti , e minacciofi \ che a chi li guarda* 
mettono orrore , con Spelonche , Caverne , e 
Rupi fiere , albergo di firani animali > e d 9 
Eremiti . In cima fi veggano alcuna volt tu 
lampi di fuoco , e nebbie in forma di Gigan» 
ti 9 e fe non che io non voglio me f colar fa* 
tuie fra 9 t vero > io direi che la pugna de* 
Giganti , onde Olimpo , Tello , ed Offa fono 
famofi y foffe fiato qui , poiché vi fi veggono 
ancora efpreffe le figure loro • E verifimilc* 
farmi y che fe que* nemici di natura volefiero 
fali re in Cielo ftimolati dall' invidia* ciò ten*. 
t afferò dalla parte più bella . Sopra queft^ 
Montagne abitano genti felvagge >e aureole 
quali tanto tengano di pietra , e di quercia % 
quanto d* uomo , e campano dì Cafiagne la* 
maggior parte dell 3 anno , cioè delle Ghiande 
del fecolo antico > e ci fono perfonp di tanta* 
varietà di yifi > d y abiti , * d' artifizi* > che 
confutate tutte infieme con le genti civi* 
li , Gentiluomini , e Signori , che abitano alla 
JLivera > rapprefentano la forma , lo flato $ e l' 
efiere di tutti gli uomini , che fono Sati fin* 
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'qui di età in età dalla prima origine del Mon» 
do, il che è argomento che conclude la nohiU 
ta 9 e perfezione di quella regione : le quali 
due cofe oltre le fopr addette vi debbono invi- 
tare , anzi forcare a venirci . Ma per dirvi 
un altra cofa , io fon fianco > nè fon giunto 
ancora al mezzo della fatica : e mi reffava^ 
anco a dire del Monte di S. Bartolomeo , e m % 
avea propofto nelV animo di dirvi appreso che 
converfazione qui avrete , e quai pafiatempi: 
ma io non pofio più appena muover la penna • 
Qui dunque farà fine , e vi afpetterò ; fra-* 
queHo mez^o libero mi ftarò nel mio Gazano* 
nè vedrò Libro alcuno mai , nè penferò del paf* 
fato 9 o del futuro, che quel eh' è fiato , fu » 
e quel che ha da efiere , non può mancare^ : 
del prefente f»i goderò fenza penfieri ,nè pur* 
penfando a quefto, amando la negligenza » e 
quella ancor negligentemente : e ragionando $ 
in luogo di contendere d* Arinotele * e di e* 
quanti , e differenti , d * Agliata , di Torte , e 
di Frittelle; e fotto i rami d y arbori ombrofi > 
e gai vedrò fpeffo ballare la mia Leucippe > e 
Crambe > ed io fam il Meffere : mi vi racco- 
mando % 
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Al Conte Fortunato Martinengo* 

• » t V \ 

JLlnflre Signor mio Offervandifftmo : DucJ 
belle compofi^ioni mi fono capitate nelle* 
mani , una del Varchi che i una Lezione fopra 
il xxv. Capitolo del Purgatorio di Dante, V 
altra è del Caro , che è un tributo al Re deL 
la virtù fopra la ftatua della Foja 9 ovvero 
di...** Hafiffa. Io ho detto che mi fono co* 
fi tate nelle mani , ma non mi fono rimafte • 
Se le potrò riavere ^V.S. le avrà • Di nuovo 
altro non ci è . Lo Studio di Padova ì più 
efto debile che altrimenti . feri i due primi 
egifti fecero parole alle Scuole . V Gradino^ 
mentì l* Anfuino 5 e l' Anfuino diede a lui 
un gran pugno ; non fo che feguirà . Quefto è 
quanto per tra poffo Jcrivere a V.S. di Pado* 
ma , Ora vengo a Brefcia , ove fpeffo tomo 
gol penjiero 9 e giro facendo fra me certi co» 
Jlelli in aere , i quali però potrebbonfi ftabi* 
lire fermi in terra , M, Giacopò Cbizzola è 
Gentiluomo in Brefcia di molto valore* co* 
me intendo : e perchè alla generojttà delP ani* 
mo fuo ha aggiunto fetenza , e virtù in gra. 
do eccellente , odo dire mille beni , e milk lo. 
dati effetti , che nafeono da quello onoratici* 
mo Gentiluomo : però avrei a caro , che per 
mezzo di V. S. egli fapeffe , che io ofervo, ed 

D 2 ano* 
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'onoro quanto foffo il nome ftfo* 1 Caftelli eh* 

10 fabbrico col penfiero > fono > eh 9 io vorrei 
fare un 9 Accademia fu le Rive del Benaco » 
o in Salò y o in Moderno , ovvero in Tufcu- 
lano y e vorrei effere il Trincile io , leggeva 
do principalmente 1* Organo d 9 AriftotiU , e 
le Morali » poi attendendo ali* altre cofe po- 
lite | ed a quelle Lettere che fono da Gentil* 
nomo • Così al Benaco verria onore : e a me 
onore , e utile > e quella contentezza infieme % 
la quale fin qui non ho potuta ritrovare in* 
Corte , ni in Palaci de* Signori ■ Signo^ 
Conte y io fon fianco oramai , e veggo per prò» 
va cV oggidì li Signori vanno riftretti , e fi 
cingano con tutte le funi dell 9 avarizia. On» 
de le fperanze fono in tutto morte » ed io per 
wne più non fpero in loro , e tutto ho volto 

11 penjìero a quelle beate Rive . Mi ricorda 
quando partii dì là quefi 9 Ottobre eh 9 io V ac- 
cennai a Vm S. in un* altra mia Lettera 9 cb* 
io le mandai a Briaco y ora glie lo confermo^ 
c ratifico in autentichiffima forma , e dije~ 
gno di ridurmi a Cafa quefta Primavera , o 
quella State . V. S* fi congratuli dunque me* 
co y e fi difponga a comandarmi , amandomi 
tanto quanto io fon Servidore a Lei. Se pa- 
rerà a V. S* far fapere al Signor Conte Suo- 
cero fno quefta mia deliberazione » mi piace* 

i rà: 
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rà : perche ad quella landa fpero favore ; o 
qui fo fine. Bafcio la mano a V.S. o me U, 
raccomando di cuore • 

AI medefimo» 



B Afe io la mano a Vofira Signoria , ancora 
ci? io Jia malenconico già da due mefi y 
mercè del Cardinal Ridolfi y che non mi manda 
fik la provi fione . Quefla è dunque la caufa 
che non ho fcritto a V. & Ora cV io foffi ah 
terato con effo lei , perchè feco non mi condnm 
cejfe ad Arco 9 fia lontano da ogni fuo pen* 
fiero . Io l' amo , e tengo in luogo di Signor* 
e Tadron mio : però non penfi quefto > che mi 
farebbe ingiuria , anzi per la confidenza- 9 
eh 9 io tengo della molto fignoril cor te fia > ed 
umanità fua , fon fiato tr a f curato in rifpon- 
derle . U error dunque è nato da fède 9 e non 
da finiflro penfiero • Scriverò più a lungo , c o* 
me fia più in voglia , per ejferne a quefl* ora 
fvogliato. N. & confervi fwpr* V. S. felice* 
mente * 
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Allo ftetfo* 

ILluftre Signor tnió . Sto mate d' tifi Gì* 
nocchio anifi d 9 ambi due , ma del dcfiro più 

finiftramente ; e quefti Medici non ci fanno 
rimediare i Se tal intoppò non foffe^ fiarei con- 
tento , perchè Genova mi piace e per il Jito * 
e per tutte quelle qualità le quali V* S* già 
ha vi/lo é Ovvi degli Amici * fra i quali è 
Meffer Adelino Saiili * Giovane dotto , e gen~ 
ttle é Quefto Verno ho letto il primo della Po* 
litica d' Arinotele in Una Chiefa ad auditor è 
attempati , e più Mercanti * che Scolari * Soft 
dunque in parte allegrò > pur non fenza quaU 
che umore . Circa il fine di Luglio verrò 
Brefcia per andar al Lago « Riporterò a Vo m 
fira Signoria i fuoi Scritti 4 Qui è carifflmo 
il vivere ; però fe quel Servidore inerbò Poe* 
ta difiegnaffe di venirci farà meglio che muti 
penfiero . Se Voftra Signoria lo vedrà glie h 
potrà dire \ fi imo che fia ora in Cafa di Mefm 
fer Giovambattifia Calino « Il portator di quem 
fia farà un Padre Carmelitano , il qual viene 
a predicar coftì # Supplico V. Sé lo riceva per 
amico y e l* ami. Iddio lo confervi fempre • 
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JEri ebbi una Lettera di Voflra Signoria^ 
nella quale mi dice aver fcritto a Mila* 
no della coja mia : la ringtavio in finì t amen* 
te 9 che a lei Jia parfo non nominarmi : nè 
mi difpiace , che a lei così è piaciuto - P#ro 
io penfo che farà bene il nominarmi poi. Non 
farà grave ancora a Voflra Signoria penfare , 
fe per quelli Cajlelli là di Lombardia potejjl 
avere alcuno ; come in A fola il figliuolo del 
Signor Cojl untino , o in Salò , o in fimi li 
altri luoghi dove fono Signorotti • Temporeg* 
geremo dunque cosi fopravedendo. Porti il tem- 
po e la diligenza voflra quel che a Dio pia* 
ce : Tutto avrò per bene , o riefca o no , la- 
cofa. Di Marmi lio non fo che diremo far aU 
tro . Non l 9 ho mai più rivifto ; è fempre in 
moto : è infinito in potenzia , e in atto è in* 
vifibile 5 ed intelligibile ; è una materia prima 
fenza forma . Vada , ho quafi detto » ma noi 
vo dire * la f dandolo andare . Di nuovo il MoU 
ira e morto in Modena • Bafiio le mani di V,$. 
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Al mcdefimot 

ILluftre Signor mio : quel Padre Predicatore 
del Carmine , m'ha ringraziato con untt^ 
Lettera fua del favore 9 che da V. S. ricevè ; 
ond' io ringrazio Lei , e glie lo raccomanda 
di nuovo fer effer Padre di molto merito . Di 
me , e dille mie occu fazioni , e fervi tk con** 
quefla Repubblica > V* S* mi concederà eh 9 io a 
bocca mi ri fervi a ragionarne con Lei /* Ago- 
fio 9 perchè ho difegnato d* e fiere in quel temm 
po al Lago • Le (fi (ino a Carnovale 9 ora co* 
mine io a fcrivere gli Annali* La terra è bel» 
la 9 Paria è buona 3 la conver fazione grata; 
e fe quefti intelletti fojfero tonto amici di 
Lettere , quanto fono di trofici mar ine f chi , 
mi contentarci più ; certo è 9 che gl' ingegni 
fono belli . Delle Madonne la Turca fola può 
fHr fede a K S. che qui regna amore. Mol> 
farei altramente di quel che mi ho propoflo 9 
fc mi flendeffi più: e certo non ci uvea awer* 
tito 9 che la penna mi tirava . Al Magnifi* 
co 9 e Clariffimo Signor Capitano 9 Voflra Si* 
gnoria mi raccomandi . In Venezia mi ricor* 
da aver ricevuto da fua Magnificenza 9 cor* 
tejia , e favore . Odio qualche volta me flef* 
fo , perchè non fon da pik, che vorrei efier^ 
più abile in poterlo fervire • Il Zabaldonc^ 
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di Voftra Signoria è intero , non ne dubiti 

lo riportarò falvo • Voftra Signoria fi ricordi 
della furfantarla mia* Io non burlavate quel- 
la la prefe in burla. Galano i povero <> dove 
V. S. me lo potrebbe arricchire alla venuta^ 
mia di quelle cofe eh* io le fcriffi allora : o 
tanto piv> avendo il favore del Clarijfimo Ree* 
tore , che potrebbe effere dei primi ad ajutarc* 
la furfantaggine . Le ha f ciò le mani. 

Allo fteflb. 

VOfira Signoria mi fa tanto favore , che 
per me non mi pare ejfere fogge tto che 
tanto caper pofia ; divengo rojfo , fpargendolo 
tutto all' ejlremità } e ciò fa chi di V.S. par- 
la meco. Che debbo io dir altro ? non fo per 
mia fe> fe non ringraziarla : ma certo non ho 
parole per poterla ringraziare appieno. Supplirà 
col cuore , e benché quefio modo di dire fia u+ 
fato » e molto comune » renda/i certa V. S. che 
tifato e comune non è il pen fiero , con che lo 
formo • Defidero che venghi quel tempo eh* io 
me l 9 appreffi. Oh beato tempo l /laro ih Ga. 
zano coi Monti , e coi Fiumi vicino . Ogni otto 
dì feenderò alle Rive del Lago » fen^a quei 
penfieri > che fin qui m' hanno tenuto arfo , r 
ri fi re tto l' animo* Portando nel cuore un lago 



di pura allegria , »' 4»//r<) diportando » e dì» 
•vendo una vita fanta * e una vita d' Arcadia^ 
con Va fiori > Fajlorelle , e con le Mufe Qua*? 
te molte penfa V.S. eh ió m'abbia a fermare % 
quando /otto un Ginebro * e quando al Mirto , 
cercando tutti i più ameni * e più ripofii feceffi 
fra le Selve % e fra i Monti ? Verrà meco VirJ^ 
gilios e *l Fontano . Quando tornerò a Cafa$ 
troverò una tavoletta limpia , e con poche y ma 
gratijftme vivande : e ricordandomi delle inferni 
liei Corti) corte ma per me lunghi ffìme , can& 
terà) o HO&es cgneque Deunt ; in fine già 
con V animo veggo un piacer vivo 5 e vero 
della vera vita * nella quale i fogni valeran*? 
no tanto * cV effi foli vireranno tutto quel che 
veggio , e veggio ora : ma ciancio troppo» Paf m 
fo dunque ad altro . Ho letto l' Epigramma^, 
del Signor Conte y gentile in vero * e bello . 
Vofira Signoria degnerà di rendergli grazie in 
mio nome * e mandargli queft 9 Elegia ; non è già 
bella f perthè è femplice , e non ha capricci > ne 
dtgreffione . La mando acciocché Voflra Signo- 
ria vegga 5 tome ho a/fretto quel Cardinale-, • i 
DÌ Mejfer Federico non ho che dire > non fi ve* 
de • // Signor Torquato già quindici mefi non 
è flato in V adova , è nel Friuli >ejludia. Ba- 
feio le mani di V. Sé 
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Al Signor Giovambattifta Grimaldi . 

M t pefa il morire 9 pèrche nott mi paréJ 
di meritar tanto : t pur m' acqueto del 
voler d' Iddio; e mi pefa ancorai perchè moro 
ingrato » non potendo render fegno a tanti 0- 
norati Gentiluomini * che per me hanno fudato* 
ed anguftiatof e maffimamente V.St del grato 
animo mio é Le tendo Con V eftremó fpirito gra- 
zie infinite 9 e le raccomando Bonfadino mio 
Nipote » e al Signor Domenico Grillo * ed al 
Signor Cipriano Vallàwino < Seppelliranno il 
Corpo mio in S* Lorenzo ; e fe da quel Mon- 
do di là , / potrà dar qualche amico fegno 
fo*Z* fpwttoi lo faròé ReJlate tutti felici* 



Fine delle Lettere di M. Jacopo 
Bonfadio . 
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DI VARJ ECCELLENTI AUTORI 

SCRITTE 

■ * ' * 

A M. JACOPO BONFADIOJ 

Francefco dalla Torre a M. Jacopo 

Bonfadio. 

MAgnifico Mcffer Jacopo onorando . lo ebbi 
la voflra > e di voi non potea intender 
nuova più grata* che 9 che fofle dove fiete ; il 
the tuttavia non mi fa nuovo , avendone già 
ragionato lungamente con Mejìer Carlo , come 
vi avrei detto > f io avefft avuto più jpa^io di 
trovarmi con voi , che non ebbi • Spero 9 che 
ogni A ne farete più contento > e con la vo* 
Jlra contenterà farete perfeverar me nella* 
m;a y non volendo cedere nè al Flaminio >ne a 
Meffer Carlo in cono f cervi > e per confeguente 
in amarvi * e filmarvi ; anzi pre fornendo 9 che^ 
in quefta parte mi Jia ceduto da loro , al li quali 
all' incontro io cedo in tant* altre . Vi ringra- 
zio dell* uffizio fatto con Monjignor mio da* 
San Bonifacio , alla cui Signoria pregovi 

rat. 
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tàc comandarmi : e queflo ferviti per ricordar» 
le , che non manchi di attendere la prometta ; 
fiate /ano , e raccomandatemi al t Reverendo M. 
Cola* ed al Signor Torquato , con li miei 
Irate Ili M.Goro* e Ugolino; 

Niccolò Franco a Meffer Jacopo 
Bonfadig. 

» 

SAria tempo , che V Benaco mi reflit riffe a 
Venezia , poiché Roma non v* ha più feco 
già come un tempo , per darmi cagione, eh* io 
la lodi, e la benedichi infieme con quella for* 
te , che W ne tolfe , e vi diede a noi . Io fon 
certo , che voi non dite cosi , e mi par di ve* 
dere, che fe qualche duno avejfe voglia di ve* 
nire in ifteccato , voi farefle uomo da volergli 
provare con l 9 armi in mano , che fece tradi- 
tamele in farvi conofeere tanto bene , e ma* 
le , tanta gratitudine > ed ingratitudine d> un 
momento in altro. Ma parlate con me , poicV 
egli non vi può rifpondere , e tanto più , eh 9 
ei fa, e non dice. Ditemi, che male v % hou 
fatto ì vi diede grazia appreffo un Signore , e 
di f grazi a appreffo un altro ♦ Di quefto vi d^ 
lete a torto, e perciò un giorno vi potrebbe 
da dovero far peggi* . Voi vi maravigliati in 
co fa del tHttg contraria alla maraviglia di 

tnt. 
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„a forte con uno fofi durata , ? tutti non fa 
mai (olita durare con fimil gente, o quando vi 
Me (ucceffa buona con tutti due , poiché noti 
può Succedere con ninno : in si fatto cafo ti 
' naie è certo ,e'l bene è dubbio : quando quel- 
lo accade è tof* folita , * naturale : quando 
auefto intra/viene è tofa novijJima*e tnoftruoja; 
e però wò the in ogni modo f acetati la pace. 
Quando mai altro non fife fegutto da quello? 
che voi /limate ìngiuftizia fatta da ti varie 
contrarietà, figut, eh' Ora W trovate tanto 
ribaldato negli ftudj , quanto raffreddato aU 
lora . Taltbè di di W dì v' accorgerete > the 
dalla perdita è riufeito il guadagno , fi pur 
prdita volete chiamar la cofa , che facilmente, 
e con maggior avanzo racquiftarete , W*r*» 9 
ed in Roma, ed in fiafiun' altra parte del Mon- 
do : Benché , come Vero amico fimpre direi, che 
non lafciafte la latria per alcun anno ; perchè 
(entra dubbio , col mez^o dell ' ozio Mero , tu 
<hi vi "iranno i Libri, farete al bel Benaco 
quella ghirlanda di fama* che non hanno fipmta 
incedergli quanti figliuoli fono fin qui ufeitt dall 
alvo dell' acque fue. In quefto mezzo, fi nojoja 
■ vi parrà la rimembranza del tempo add,etro,ay* 
rete per confolazion voftra il poter comparire 
fra i più dotti* il vedervi amare da tutti t 
* * vit- 
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virtuofi d* Italia , e il ritrovarvi nelle brac- 
cia della Patria } ringraziando tutta via il 
I attore % che degnò di far la virtù tale * che 
nelle mi ferie fa rifutarji beata , nella povem 
taji tien ricca^e bene accomodata ne' di (agi . 
Vi qua vi f aluta il nojiro dotto , e dabbetu 
logli ano > ed io con lui mille volte, 

• ■ • 

Annibal Caro a Metter Jacopo 
JBonfadio, 

IO non ho tanta autorità ^ nè tanto favore 
appreffo quelli , che pojfono , che mi bafii a 
farvi ottenere la ri ferva , che domandate . Ma 
fon tanto defiderofo H fervirvi > che non po- 
tendo con altro > lo procurerò con la diligenza* 
e con l' ajuto altrui . Son ricorfo a Monfig* 
Ardinghello > il quale è l 9 oracolo di quefle co* 
fe 9 e l' ho trovato tanto voftro affezionato » 
che m ha promeffo pronti/imamente tutta / ' 
opera fua • La domanda voftra ( per limitata 
che jia ) per alcuni divieti > 0 regole di Can* 
celiarla fi può malagevolmente ottenere • Bi fo, 
gna vincer quefta difficoltà ^ col confenfo delli 
due Ve f covi di Brefcia , e di Verona ; Monfi* 
gnor ha prefo afiuì to d* impetrarla dall' uno 9 
e dall* altro di loro : ed io ne farò di conti* 
nuo a fianchi di &. S. e quando voi ancora nè 
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lo fcrivefie ( tutto che non abbia bifogno di 
f prone ) credo > che non farebbe fe non ben fat* 
to . Io W* avrei ri fpoflo prima > fe prima avejji 
trovata la via di farvi quefta fervizio. Ora 
fon dietro a far che Monjìgnore fi abbocchi con 
quefti Ve farvi ; e fe la grazia s* ottiene > co* 
tne mi fa jp erare la molta autorità Jua , fi 
commetterà l' e f cenatone ^ e ne farete avvi fa» 
to . Vi ringrazio della fidanza che avete mo- 
firo d' avere tn me » e v' affieno che l * a* 
ve te ben collocata , perchè v' amo , e v 3 am* 
797 irò grandemente* e fon defiderofo di fervir* 
vi • M* Paolo Manuzio , con cui n* ho parla» 
to fpeffe volte > ve ne può far fede , e voi. ve 
lo potete prometter di certo per grandev^fU 
de 3 meriti voflri ; e fe le, forze corrifpondefie*. 
fo al defiderio cV io ho di giovarvi * ricor- 
rere maggior frutto della fede che m' avete , 
e la vofira virtù farebbe meglio ricono fciuta% 
State fano • 

Fine delle Lettere* 
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ORAZIONE 

DI M. JACOPO BONFADIO. 

ARGOMENTO. 

Clodio' per concorrenza de'Magiftrati era inimico di Mn 
Ione • E andando Clodio alla villa fu ammazzato. Per. 
chè eflendo Milone flato accufato in giudicio Cicero- 
ne lo difende. M. Jacopo Bonfadio uomo di nobile, 
ed alto intelletto la fece volgare, e fu tenuta una del- 
le belle traduzioni fatte a tempi fuoj • 

pM^fllSl Enchè io dubitilo Giudici , che brut, 
PnS^fl ta co fa Jìa a cui farli in difesa di un 
LJ_32y| Uomo fortifftmoy nel principio del fuo 
' parlamento avere temenza , ne fi con- 

tenga punto , prendendo]! maggior affanno ejfo 
Tito Annio Milone della falute della Repub- 
blica 9 che della fua propria , che io non poffa 
così effe re animo fo , e forte nel difender la fua 
c a n fa, come egli è nel spericolo di fe fi e fio ^ 
nondimeno quefta nuova forma di nuovo giù* 
dicio dà {pavento agli occhi > i quali ovunque 
mirino , /' antica ufanza della piazza , ed il 
folito coflume de % giudici i non ricono f cono* per- 
ciocché non i , come già foleva > il vofiro tri» 
b nnale circondato dal Popolò > non ci fi a d 9 in- 
torno la folita frequenta , e quelle genti ar* 

E ma. 
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piate » le quali voi vedete innanzi a tutte le 
Chiefe y benché Jiano pofte per riparare alla^ 
violenza * non fanno però elle punto , chef 0- 
rat or e nella pia^a* e nel giudizio * quantum* 
que ci vegghiamq d* ogni intomo da falufife<* 
re , e neceffarie guardie affìcurati * non dico 
prenda ardire , ma pur refii di temere ; come 
che di timore veruna cagione non ci fa ,es' io 
trcdeffi* che cotai genti f offeso pofle (i danno 
di Milone , cederei al tempo* 0 Giudici , nè pen» 
ferei eh* jn mez^o di fo tante firme dwejfc* 
aver luogo V Oratore ; ma mi riconforto , ^ 
raffi curo pen fondo all' intenzione di Gnqo Pomm 
fejo uomo di fomma fapienrq , ? fingolar giufti- 
zia dotato , #'/ quale certamente non giudichereb- 
be convenir/! ni alla giufli^ia fua 9 il dare ad 
uccidere a Soldati quell 9 ifleffo reo » il quale 
egli avefje già dflto a fenf enfiar e fi Giudici * 
ne alla Sapienza, /* armare la temerità della 
flebe già concitata , con aggiugnere #1 furore 
di lei quell* autorità 9 la quale egli ha dalle 
Repubblica . La onde quelle armi , e quei Ca* 
pitani y e quelle f quadre non fi minaccionq pe» 
ricolo , ma ci promettono ficurez^a > e ci con» 
fortano ad effe re di animo non pur quieto, ma 
grande , chiaramente dimqjlrando che alla di* 
fefa mia » non folamente ajuto , ma nè ancor 
Jilenzio è per mancare f II rimanente poi della, 
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moltitudine ( farlo di quelli che fono Cittadini) 
è - tutto in favor noflro , e di coloro , i quali 
voi di qui 9 ove fiamp, rimirando 'vedete , che 
da tutti quei luoghi , onde alcuna far te della 
parafi fuà fcorgere , con intenti occhi riguar* 
dono , ed ti fine di q netto giudizio affettato* 
non ci è alcuno , al quale al valore diMilone 
favorevole non Jìa , e infieme non ifiimi che- 
al voftro tribunale , o Giudici 5 nel giorno di 
oggi ) e (lise , e de * figliuoli fuoi , e de (la Pa- 
tria , * finalmente di ogni fuo affare, ed ogni 
f*a fofian\a fi contenda ; et' è folamente uno- 
forte d Uomini a noi contraria e nemica , 
quefii fono coloro* i quali Tullio C Iodio il 
furio fq di rafine* fi* intendi, e di tutte le 
fubbliche ruine ha pafciuti 9 ? quali ezian* 
dio nel far lamento che fu feri al Tofolo , fu» 
tono inftigafi , e foffinti a frofor^i con alta 
voce , quel che deve/te giudicare . U cui gri- 
do fe alcuno fer avventura fi udirà dover à am* 
tnonirvi che riteniate nella Citta quel Citta* 
dinoy il quale femfre cosi fatta forte <f nomi* 
ni e gridi grandtffimi fer la falute vofira ha} 
di [fregato . La onde fiate attenti, o Giudici , e 
fe alcuna paura avete , raffiguratevi ,ferciocchè, 
fe mai di buoni ,e forti uomini, fe mai di Cittadini 
benemeriti avefie fodeftà di giudicare, fe finalmeru 
te ad onorati^ e f celti uomini fu mai data occafiom 
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ne *ove la loro affatone verfo i valor ofi e buoni 
Cittadini ,più 'volte ftgnificata col vifo * e con le 
parole potefiero con effettore con li fcntewre mani- 
f e (lare* quella potefta certamente V avete ora voi 
tutta* avendo a determina una delle due cofe 9 
•ovvero che noi i quali fempre obbedienti e riveren* 
ti fummo alla voftra autorità , femore in mi fe- 
rie e in pianti la vita meniamo * ovvero che 
dopo aver lungamente foftenute le perfecuzio» 
ni de 3 malvagi , ed iniqui Cittadini , final* 
mente per mezzo voftro * e della voftra fede f 
virtù * e fapienza ritroviamo ripofo . Percioc- 
ché ove fi può * o Giudici* dire , o immaginare^ 
che fia fatica * o affanno * o travaglio maggio- 
re che nella vita di noi due ? i quali effendoci 
dati a fervire la Repubblica con ifperanza di 
riportarne larghiffimi premi , in ifcambio ci 
conviene temere di raccoglierne acerbiffimi dan~ 
ni . Ed in vero ho fempre creduto che Mi Ione 9 
per effe re fempre flato difenfore de* buoni con* 
tro a rei* folamente ne' parlamenti al Popolo > 
non altrtmente che in un tempeftofo mare* ogni 
altro effetto di contraria fortuna doveffe fen* 
tire ; ma che in un giudicio * ed in quel con* 
figlio, dove giudic afferò i più approvati uomini 
di tutta la Città, dove /fero aver fperanza i 
nemici di Milone di affliggerlo sì fattamente y 

ger mezzo di così fatti uomini > cb* egli non 
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f olà la falute % ma ancot là gloria ne perde fi 
fe i queflo non ho io creduto giammai. Benché 
nella f re [ente caufa 5 o Giudici , a di f e fa di 
queflo peccato io non fono per valermi del Tri* 
lunato di Milone , nel quale ogni fua azione 
egli ha dirizzata alla falute della Repubblica 
fe prima co 9 propri occhi non vedrete , fio 
C Iodio abbi fatte le infidi e a Milone ; ni man. 
co fono per pregarvi , che queflo peccato per i 
molti e degni meriti verfo la Repubblica ci fia 
perdonato , nè per chiedervi , che fe la morte di 
Publio C Iodio è fiata la falute vo/lra , devia* 
te però ricono fcerla più tofto dal valore di Mi* 
Ione 5 che dalla buona fortuna del Popolo Ra mano • 
'Ma fe le infidie di Publio C Iodio tanto chia* 
re feranno^ che meno chiara vi paja effere que* 
fia luce » allora finalmente pregherovi , o Giudi* 
ci , e in gran maniera fupplicherovi > che fe^ 
1* altre cofe abbiamo perdute , quefla almeno ci 
fia la J ciata , che contro all' audacia , e all'ar» 
mi de* nemici lecito ci fia di difendere la vita 
fenica pena • Ma prima eh' io venga a parla* 
re intorno a quel eh* è proprio di queflo cafo , 
par mi di rispondere a quelle cofe > le quali più 
volte i nemici e malvagi fono giti fpargendo 
nel Senato y e poco fa gli accufatori ancora* 
ne* parlamenti al Popolo hanno dette > a fine^ 
che levato di me^zo ogni errore , poffiate la 
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co falche aveie a giudicare* chiaramente vedere- 
Dicono efler coja nefanda 5 che colui , il quale co?z- 
feffi di aVer ucci fo un Uòmo » nìeggà la luce del So~ 
la Siócchi che fono » è pièni d ignoranza , che non 
fi avveggano * in qual Citta cotai parole dicono . 
Perciocché queflaè quella Città, la qual vide il i 
primo giùdicio nella perjoha di M. Orazio fòrtifjt~\ 
mo uomò , il quale non èflendó ancor Ubèra la Cit- 
tà , nondimènò nel configli* del Popolò Romàno fu 
liberato , con tutto eh' égli confèffaffe di avere di 
propria mano ucci fa là Sorella . Ecci àlcuno,chigfy 
non fappia quando fi tratta d' uh omicidio , 
tffer cojlumèi che ovvero ih iuttà fi hieghi 
il' averlo fatto , ovvero fi difenda di averlo 
drittamente e ragionevolmente fatto ? Se p e *% 
avventura hon credè te 4 che Publio Affricano% 
foffe pazrot quando egli a Gajo Carbone Tri-W 
bttno de Ili Plebea il quale in mez^o al Popo»^ 
lo con difegnó di novità lo interrogava , che ' 
opinione egli aveffe intorno alla morte di Tu 
berlo Gracco} ri fpofe > che gli pareva ejfer fla- 
to tic el fo con ragione y perciocché necefiario fa» 
rebbe , che quel Servilio Abaia , e P. Nafica » 
e Ltìcio Opimio, e Gajo Mario > e nell 9 ann 
eh* io era Confolo y il Senato foffe riputato ne 
fandoy fe il dar morte a fee Iterati Cittadini ' 
nefanda cofd foffe. La onde non fen^a cagio» 
ne y o Giudici > con favole finte ì flato Jcrit* 

to 
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io da uomini dottiffimi , che colui il qualcj 
per vendicare il Padre avea ammazzata la 
Madre » ejfendo diverfo il parere degli uomi- 
ni , fu liberato per fentenza non folamente di- 
vina , ma di quella Dea , a cui di fapien^a il 
primo gradò fi dona $ è fi li dodici tavole dan- 
no licenza $ ché fi Uccida un Ladro fenzd pe~ 
na y e ché fi Uccida di notte comunque fi può* 
e di p iorno fe vorrà difenderfi cori l* armi j 
qual è colui che giudichi ogni omicidio 9 pi r 
qualunque cagione fia fattoi ejfer degno di fe* 
na y vedendo che le iflejfe lèggi alcuna volta ci 
porgano la Spada per ammazzare uh uomo ? 
Ed ihvero s* égli è alcun tempo ( che ci è 
molte vòlte ) nel quale fi pofia uccidere uv^ 
uomo a tagiònèy certamente quello è non fola, 
mente giuflo * mà ancor necejfatio 4 quando 
contrà la for^à fi difende. Facendo for^a ad 
un giovane Soldato coti dijonejlo appetito uno 
Tribuno de 4 Soldati iteli > efercito di Gajo Ma. 
fio y parente di effo Mario Imperatore , fu da 
colui al quale faceva violenta , ammazzato, 
perciocché volle quel buon giovane più tofto 0* 
perarc con pericolo ^ che patire con vergogna $ 
e nondimeno da quel grande * ed eccellente 
uomo , egli fu come innocente dal pericolò libe- 
rato ; e farà poi riputato ad ingiuflizia uccide* 
re un Affalfino » ed un Ladrone ? A che fine 
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kn diamo adunque in cammino uctompàgniti >i 

che fine portiamo le Spade ? le quali certamen* 
te non ci farebbe lecito di averle * fc di poter* 
le a via neffuna adoperare * lecito non cifofie. 
Conciofia cofa che quefia legge* 0 Giudici*non di* 
co i fiata Jcritta y ma è nata i la quale noi non 
abbiamo apparata* ricevuta* 0 letta * madaL 
la natura iftejfa l * abbiamo prefa * cavata > 
ed efprefìa* ni per offervarla Jìamo fiati ammaè* 
(Irati 5 ma formati > ni ci ì fiata agli occhi du 
mo (Ir a s ma dentro ali * anima infufa , che ab* 
lattendofi la vita no fifa in alcun aguato y 0 
violenta * 0 d* armi , 0 di ladroni * 0 di nemici \ 
qualunque via di falvezza foffe lecita * ed otte* 
Sia . Perciocché tacciano le leggi fra V armi 9 
ni comandano di efiere a [pettate correndo a pe* 
ricolo colui * il quale appettarle voleffe * di e/* 
fere egli prima ingiufiamente offefo , che poffa 
giuftamente vendicar/i . Benché molto javiamen» 
te , tuttoché efprefiamente non lo dica* la Ugm 
ge ifteffa dà poteftà di difendere * la quale co* 
manda* non folo che omicidio non fi faccia ; 
ma che non fi portino armi per cagione difar* 
lo * a fine che qualunque avefie le armi adofe* 
rate in difefa fua * non fi gittdicafie * cV egli 
avute le aveffe per uccidere un uomo * doven* 
dofi non V armi* ma alla cagione mirare . Ter 
la qual tùfa fiiamo fermi fu quefio punto , * 



Giudici . fereìocchi non dubito » che non fiate 
per approvare la mia difeja » fi vi terrete a 
mente quel che i/cordarvi non potete i che un 
aflajfino ragionevolmente poffaeffere ucci fu . Ecei 
un altra oppofizione , fattaci da nemici di Mi- 
Ione 9 i quali vanno dicendo , che il Senato ha 
giudicato colui , il quale ha morto Publio Ciò» 
dio t avere operato contro la Repubblica ; ed 
io dico all' incontro % che il Senato non folamen- 
te con le fentenze , ma ancora con evi* 
denti fegni di allegro animo total fatto hdu 
confermato • Perciocché quante volte ho io par» 
lato intorno a quefio cafo nel Senato ? In che ma- 
niera hanno lodato il mio parere tutti $ Senato* 
ri ? con quante , e quante chiare parole? im- 
perocché quando fi fono ritrovati quattro o al 
più cinque , nella maggior frequenza del Sena, 
to 9 i quali quel , che fatto ha Mi Ione , non lo«* 
dafiero ? Manifefio fegno ne fanno quei tra- 
mortiti parlamenti al Popolo di quefto mezzo 
abbruciato Tribuno della Plebe , ne \ quali ogni 
giorno , per concitarmi odio, acca fava lamia 
potenza , dicendo , che il Senato , non quel che 
egli fentiva $ ma quello cV io voleva , deter- 
minava . La quale fe potenza fi deve chiama* 
re > più tojlo che autorità nelle giù Ile caufs , 
per i grandi benefici nella Repubblica opera- 
ti) o favore apprejfo a buoni ? per le mie af% 
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f e ttuofc fatiche * benché ne ì s autorità mia > 
né il favore è tale, che o quella, o quefto 
trappafft il termine della Mediocrità , io fono 
afiai contentò* che pótenzà fi chiami , pur che 
per Jalve^d de* huohi tontro ài furore de 
malvagi V adoperiamo . Ma qUefla nUoìva for. 
ma di giudichi benché ella non è ihgiufta » 
non fu però mai mente del Senato 4 eh ella fi 
faceffe* perciocché v erano leggi , v' èrano u* 
fitate forine di giùdicj\e di omicidio 5 e di vio* 
len^a * né tanto di mejti^ia e di pianto ar» 
recava al Senato là morte di Publio Clodio , 
che nuova forma di giudizio fi dovejfe introt 
durre 1 Imperocché fé di quello fiupro * che Ciò* 
dio commeffe fra gli àltari della Dea Bona * 
volendo il Sendto ordinar il giudiciò fa vieta- 
to* chi può credere , che Hella morte di lui il 
mede fimo Senato penfaffe di far nuovo giudichi 
Ter qual cagione adunque ha determinato il Se* 
natol* incendio del ì alazzo + l' oppugnazione 
é la Cafa di M. Lepido é Qaeffo ifiejffo orni, 
ci dio effer commeffo contro alla Repubblica? 
Perchè nejfuna violenta fu mai ufata fra Cit~ 
tadìni in una Città libera * la quale non foffe 
contro alla Repubblica^ conciofia cofd che non è 
alcuna difefd contro alla violenza mai de fide* 
rubile 4 ma occorre alcuna volta che ella è ne* 
ceffata. Se per avventura non vogliamo dire> 
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che quel giorno j net quale Tiberio Gracco fu 
morto , o quello nel quale Gajo , o quello nel 
quale furono fpenté l ' armi di Saturnino » 
quantunque par tori fsero giovamento alla Re* 
pubblica, non però ihfieme col giovamento /o 
apportafsero danno • E però io mede (imo deter- 
minai , efsendó mànifefio l' omicidio nelltu 
via Àppia commefso , non che colui , ti quale 
fi ave f se difefo , ave f se operato contro al leu 
Repubblica^ ma contenendo/i nel cafo violenza* 
e infidie; quanto alla violenza $ la dannai % 
quanto alle infidie , a i Giudici le ri (erbai . 
Ma fe quel fwiofo Tribuno non ave f se vie* 
tato al Senato il dare effetto a quello $ eh* e* 
gli fentiva i non averemo ora alcuna forma di 
nuovo giudi ciò* Perciocché il Senato determi- 
nava , che fofse e f aminato , ed ifpedito il 
cafo di Mi Ione in quella maniera * che è fi a* 
ta ordinata dalle leggi antiche , folamente con 
quefla differenza , che ìjlr aordinariamente , cioè 
innanzi tutti gli altri cafi , vi fi attende (se • 
Fu divi fa V opinione a richiefta di non fo cui 
( perciocché non è necefsaric ìì f coprir le col* 
pe di ciafeheduno )e cosi il rimanente dell* au* 
tori tu del Senàto fu levato via per intercejfìo* 
ne del Tribuno corrotto . Dicono ancora , rio 
Gneo Pompejo con la fua legge ha fatto giudi* 
ciò, e della cofa, * di Milone ijlefso , avendo 
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me) so la legge dell* omicidio commefsò vello- 
<via Affla, nella quale Publio C Iodio è fiato 
ucci/o. Che cofa adunque ha egli 'voluto nel* 
la legge ? Certamente que /lo, che fi confiderà f se • 
Ma che cofa deve fi confiderdre} Se èftatocom* 
me fo l 9 omicidio ? Egli è pale f e . Da cui com* 
mefso? è mani fe fio . Vide eglt che quantnn. 
que fi confejfi il fatto , nondimeno fi può di» 
fendere di averlo fatto giuflamente . E s' egli 
non ave f se veduto poter e f sere af soluto colui, 
il quale confefsafse , vedendo che noi confef* 
fiamo y non avrebbe mai comandato , che fi con- 
fiderà fsc | ne a voi avrebbe dato , per giudica» 
re quella lettera che a [solve il reo , più toflo 
che quella , la quale lo condanna . Tare a 
ali 9 incontro , che Gneo Pompejo non folamente 
non abbi fatto pregiudicio alcuno con tra di Milo, 
ne , ma ancora ch y egli abbia ftatuito a che fi* 
ne voi nel giudicare que fio cafo dovefte mira- 
re , perciocché av:ndo egli dato a colui , che con- 
fefsa , non pena 9 ma difefa , è fegno eli egli bt 
giudicato, che fi debba non la morte, ma la- 
camion della morte confederare- Oltre a ciò egli 
flefso certamente dirà, fe quello cV egli ha^ 
fatto fpontaneamente , egli V ha fatto per ca- 
gione di Publio C Iodio 9 o perchè la qualità del 
tempo lo richiede f se • Marco Drufo, nobilijfi* 
mo uomo , difenfore del Senato y e in quel tem. 
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po quafi tuttore e protettore , Zio di quello 
noftro Catone , ora Giudice , forti (fimo uomo > 
efsendo Tribuno della Plebe , *« cafa fua fu 
morto ; non fu della fua morte ricerco il po- 
polo per porre alcuna legge , non fu dal Senato 
ordinata alcuna forma di giudichi Quanto di 
pianto fu in queBa Città » fecondo che da Fa» 
dri noftri abbiamo intefo $ quando per Publio 
Africano in cafa fua in quella crudel nottc^ 
fu ammazzato ? di cui allora non fi udirono i 
gemiti ? cui non trafifse pungentiffimo dolore ? 
non efser fiata ni anco la naturai morte afpet* 
tata di colui , a cui immortai vita , fe pojjibile 
fofse , ognuno defiderava ? fu adunque per nuova 
legge ordinato alcun giudicio della morte di Af* 
rie a no ? nefsuno certamente; e' per qual ca m 
gione ? perchè ne II* uccidere gli uomini chiari 9 
ovvero quelli che conofeiuti non fon , non vi 
è differenza di peccato ; è ben vero che gli uo* 
mini notabili , quanto alla dignità fono dif- 
ferenti da gl % ignobili , ma fe aiviene che fia* 
no uccifi è convenevole che contra al reo con 
le medefime pene , con le medefime leggi fi 
proceda . Se per avventura non vogliamo dire » 
che più debba effere paricida colui , il qualc^ 
ucciderà il Padre , che fia fiato Confa- 
lo 9 che colui , il quale darà morte al Padre 9 
che fia uomo di bafia condizione > ovvero la 
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morte di Tullio Clodio domerà efìer più acerba, 
per effer egli fiato ucci fo ne' } monimenti de* fuoi 
maggiori* Perchè quefi' è quella ragione > del- 
la quale co/loro fpeflo fi tagliano . Come ft^ 
quel Appio Cieco aveffe fatta la via , non per- 
chè ella fervijfe al comodo del Tomolo > ma 
perchè i f uo * pojleri vi commettejferq degli af 
{affinamenti fenza pena. E peri in quefia iftef, 
fa via Appia avendo Tullio Clodio uccifo 
Marco Tap rio , onoratiffimo Cavagliero Roma* 
no , non bi fognò punirlo di cotal fcellerità , 
effe n do che un uomo nobile ne* fuoi monimen* 
ti aveva uccifo un Cavagliere Romano. Ora il 
nome della medefima via Appia di quante trage* 
die è cagione ? nella quale effendo dianri feguita 
la morte di un uomo onorato > ed innocente 9 
nondimeno di lei pur una parola non fi faceva*) 
ed ora la medefima poi che è fiata bagnata^, 
del [angue di un Ladrone* e di un parrici- 
da > fpefie volte è ricordata . Ma a che fine di 
cotai cofe fo io menzione ì è fiato ritrovato 
nel Tempio di Caflore uno Schiavo di Tublio 
Clodio i il quale aveva egli meffo per uccide- 
re Gneo Tompejo . Fu/li tratto per forza il 
Pugnale di mano , confidando lui la fua colpa. 
Da indi in poi non venne Pompejo in piaqy 
s?a 5 non venne in Senato » non venne in luo- 
go pubblico ) chiufefi in cafa per affìcurarfi con 
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la porta > e con te mura, e non quelle ragioni 
che dalle leggile da i giudicj fono date . Fu fat- 
ta alcuna legge ? fu ordinata alcuna nuomou 
forma di gì u di eh ? e fe cofa y fe uomo, fe tem- 
po alcuno ne fu degno > certamente tutte que- 
fte condizioni allora mi furono dignifjlme , Un 
affajjlno era flato meffo in aguato nella piaz* 
za > e nello ifteffo introito del Senato > e a quell' 
uomo trattamaji di dare fa morte , nella cui 
Dita era ripofla fa falute della città , e trat- 
tamaji in quel tempo della Repubblica nel quale 
s $ egli folo fojìe morto , non a quefla Città fo- 
l amen te* ma a tutto il Mondo grame r ulna fa- 
rebbe feguita • Se per avventura non mogliamo 
dire , che non avendo amuto la co fa effetto y 
non mi fi conmenifie fa pena • Come fe nel da* 
re la pena le leggi mirino a fucceffi delle cofe 
e non a 1 penfie ri degli uomini • Concederò , che 
domeffe efjfere minor dolore > perchè il fatto non 
fucceffe 5 ma non concederò già , che domejie e fa 
fer minore la pena» Quante molte io ancora , 
o Giudici y dall' armi di Publio C Iodio y e dal* 
le fanguinolenti fue mani fono fugito? dalle^ 
quali fe la mia buona fortuna , la qual chia- 
merò ancor fortuna della Repubblica non mi 
amejle confermato , chi amrebbe mai della mia 
morte nuoma legge pottaì Ma pazzia è la no- 
/Ira che abbiamo ardire di far paragone di 
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Drufoj di Affittito» s di Tompejo* di noi me dei 
Jimi a Tullio C Iodio. Tollerabili furono quegli 
accidenti 9 ma non è già tollerabile la morte di 
Tullio C Iodio i malamente ognuno la fopporta , 
fiange il Senato, fla me fio V ordine de* Cava- 
glieri , giace in dolore $ e ftruggefi tutta leu 
Citta* attriftanfi i muncipj , affliggonfi le co* 
Ionie y e finalmente le campagne iftcjfe brama* 
no la vita di cosi benefico , tosi falutevole , 
così manfueto Cittadino; non fu Giudici , non 
fu quefta la cagione onde fi mojfe Tompejo 
porre la legge , ma come uomo di alto fapere% 
e di veloce 9 e maraviglio fo difeorfo* molte co* 
fe vide » cjfergli fiato nemico Tublio C Iodio , 
familiare Mi Ione » fe nella comune allegrezza 
di tutti | ancor egli contenterà di animo di- 
moftrajfci dubitò di non efier tenuto nelricon* 
ciliarfi poco fedele . Vide ancora molte altre co. 
fe » ma quefle fra l* altre > che quantunque e- 
gli nel 'porre la legge fojfe flato fevero , ed a* 
cerboi voi però nel giudicare farefle valorofiy 
c forti 9 e però , come di uno ameno giardino 
% più bei fiori , cosi egli di Cittadini* ebe^ 
chiari fono fcelfe quelli che più rilucano , e fer* 
€hè dicono alcuni che nel fare la f celta de* Giù* 
dici , ha rie u fato gli amici miei , quefto è fai* 
fo> perciocché effendo egli gìuftiffimo , cotal 
penfiero non ha avuto* c fi l' ave f se avuto , 
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non avrebbe potuto nel fcieglier i buoni con» 
durlo ad effetto , quando bene l* ave f se defide, 
rato % Pere tocchi il favore , che io ho , non con. 
fifle nelle famigliarità , le quali non pofsono 
eftenderfi molto, efsendo che il converfare , o 
vivere infieme non fuò efser falvo che con po- 
chi , ma fe noi abbiamo alcuno potere, V ah. 
biamo per quefta cagione f che la Repubblica 
V amiftà di molti ci ha donato • De 9 quali eleg~ 
gendo egli i migliori, e giudicando che ciò fi 
convenifse grandemente alla fua fede è flato 
neceffario di eleggere di quelli , che molto mi 
amano . Ma quanto ali* avere eletto te Lucio 
Domizio , rettore di queflo giudicio , egli non ha 
mirato ad altro fine^che alla giuftizia, alla grò» 
vita, ali* umanità, alla fede , e la legge ha pofto , 
the tale onore non potefje effer dato falvo che a 
uomo confolare , penfo > perchè giudicava efiere 
ufficio de* primi Cittadini il fare refifien^a % 
e alla leggiere^a della moltitudine , e alla te» 
merita de* malvagi , de' Con fol ari ha creato te 
principalmente * perchè quanto tu fprezzaffi le 
furiofe voglie del Popolo ,fino dalla giovanez* 
za tu lo avevi chiaramente dimoftro • La onde, 
o Giudici, per venire una volta al cafo, ed a 
quello che ci viene ofpoftojfe nel confeffare il 
fatto è co fa in ufi tata, nè della caufa noftra 
il Senato ha fatto giudicio alcuno al noflro 
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rvoler contrario % t quelP iffefib che la poflola 
legge , non effendo controversa alcuna intorno 
al fatto y ha fero voluto , che fi fojfa deputa- 
re quanto alla ragione , e fe fono flati eletti 
tali Giudici , e tale F refidente a quefto giù* 
dicio è flato creato , a cui per confederare quel 
che fi tratta » nè giuflizia manca > ni fapiem 
%a y refla » o Giudici , che non abbiate a con- 
federare altro , faho che da cui fiano fiate fan 
te l* infidi e . Il che a fine che voi pomate chia- 
ramente dalla ragione vedere , mentre che 
brevemente il cafo occorfo vi narro , prego* 
fui ad udirmi attentamente • Publio C Iodio , a* 
vendo flatuito di non lafciare addietro alcuna 
fcellerità , con la quale egli nella Pretura non 
perturbale la Repubblica > e vedendo che /' anno 
faffato talmente fi era prolungata la crear ione 
de' Magiflrati , cV egli non poteva fe non per 
fochi mefi efiere Pretore > come colui > il quale 
non al grado dell* onore mirava > come gli al- 
tri j ma voleva fuggire di avere per collegeu 
Lucio Paolo , Cittadino valorofiffimo , e cercan- 
do di avere un anno intero per diftracciare la 
Repubblica* J abito la fi fi di dimandare la Vretu» 
ra nell ' anno concefiogli dalle leggi p rifervof* 
fi a dimandarla V anno che feguiva , non per 
alcuna religione , ma per avere > ficcome egli 
diceva , per amminiflrare la Pretura , cioè per 
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ifirugere la Repubblica , tutto un anno intero ; 
wenivagli a mente , che farebbe imperfetta , e 
debole la fu a Tre pura effendo Con fole Mi Ione » 9 
fedendo Confole e fìcr fatto con marami gliofo con* 
fentimento del Popolo Romano , fi riduffe a fa* 
morire a' competitori di efso Mi Ione , e talmen* 
te 9 che putte le loro pratiche intorno al Con* 
folato e^iftmdio a loro difpetto egli le regeva % 
e tutti i comic j co* propri omeri ( che così ufo* 
rva di dire) Joftentava* convocava le tribù* 
/ intrometteva > fcriveva nova colonia * faceti* 
do fcelta de' più trifti Cittadini . Quanto egli 
piaggiore ftudio metteva* tanto maggiormente 
le co f e di Mi Ione di giorno in giorno migliorava* 
no , come vide il malvagio 9 e ad ogni fcelleri* 
$à prontijfimo > che fen^a dubbio alcuno fareb- 
he Conf ale colui * il quale era di alto valore 
dotato 9 e ad eflo lui nimijlà fingolare portava* 
e ciò compre f e non folcirne nt e con ragionamene 
ti y ma ancora con fuffragi più volte del Topo* 

10 Romano effer flato' dimojfro, incominciò ad 
ij coprire V animo fuo , e a dire apertamene 
te, che bi fognava uccidere MHone* e dal Mon* 
te Appenino avea fatto fondere fchiavi y i f** 

11 voi vedevate fieri \ e barbari , to' quali a* 
vea rubate , e jaccheggiate le Selve pubbliche » 
e travagliata la Tofcana • La cofa non era pun* 

to ofcura % perciocché pakfemente andava àu 
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tendo, che a Milone non fi poteva torre iì 
Consolato , ma la vita gli fi poteva . E que* 
fio egli più volte nel Senato lo lignificò; dì f+ 
felo nella conclone : ed in oltre* dimandando- 
gli Favonio , Uomo di gran valore > con qual 
fperan^a egli foffe così furiofo ejfendo vivo 
Milone ; rifpofegli 9 che fra tre giorni , o al 
f in quattro Milone morirebbe ; le quai paro- 
le di fubito Favonio a quefto Marco Catone 
riportò . Fra tanto f apendo C Iodio [che a fa m 
ferlo difficile co fa non era] che ai 30. di Gen- 
naro Milone dovea gire a Lanuvio a creare il 
I lamine, per effer Dettatore di Lanuvio Mi» 
Zone, il quale viaggio ogni anno era ufita* 
to 9 e ordinato dalla Legge f e neceflario al 
dettatore di quel municipio , partì egli di Ro- 
ma incontinente il giorno innanzi , acciocché 
innanzi alla fua F offe filone , ficcomt l 9 effetto 
dimoftrò , tende fie gli aguati a Milone , e tal. 
' mente partì , che la f ciò quel fediate fo parla, 
mento > che quelV ifteffo giorno fu fatto dal 
Tribuno , al quale parlamento il furore di lui 
mancò , nè mai l* avrebbe la fc iato » fe notu 
per cagione di ritrovar^ al luogo , e al tenu 
po di dare effetto al fuo malvagio penfiero . 
Ali 9 incontro Milone , effendo fiato in Sena» 
to quel giorno fin a quell 9 ora che il Senato 
fi licenziò* wnne a cafa % mutojfi di Scarpe p 
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e di Vefle » dimorò alquanto mentre che la* 
Moglie , come fi u fa y fi mette all' ordine^ » 
dopo farti a ora > che Clodio ( fe però quel 
giorno era per venir a Roma ) poteva ormai 
ejfere ritornato . Faffegli incontro Clodio if* 
pedi te 9 a Cavallo > fenza alcun Cocchio 3 fen* 
%a alcuni impedimenti , fenra alcuni Compa* 
gni Greci > co' quali foleva andare , fenza la 
Moglie , il che qua fi mai coflumava di fare ; 
e dall' altra banda quejlo infidi ator e y il qua- 
le avea pareccìnato quel viaggio per eometter 
omicidio fe ne veniva in Cocchio con la Mo- 
glie y impelitela to , con una gran brigata di 
volgo ) con una donne fca e delicata compagnia 
di I ante f che y e di fanciulli . Incontra/i in* 
Clodio innanzi la fua Pojfejfione circa alle un- 
dici ore > e poco lontano , di fubito molti con 
l * armi di luogo alto fi aventano contro il* 
lui : quelli che fono dinanzi uccidono li Carm 
rat t ieri • Ma efeendo Mi Ione , gittata via la 
pellicia > falito giù del Cocchio , e con forte 
animo difendendoci , quelli che erano con Ciò* 
dio y tratte le Spade , alcuni corfero al Coc- 
chio per affalire addietro Milone > alcuni ere» 
dendo eh' egli già fo/Je flato uccijo , incornine 
ciarono a ferire i fuoi Servi , i quali dopo 
lui feguivanoy de 9 quali quelli che furono d' 
animo fedele, verfo il Padrone » ed ivi fi ri* 

F 3 tro- 



te 

frodarono » alcuni furono ucci fi ; alcuni véé 
de ndo che al Cocchio fi combatteva > e non*, 
potendo /occorrerà al Padrone , e udendo anco* 
ra di bocca di ejjó C Iodio * che Milone era^ 
fiato morto » e fé nf andò efie+ Vero * fecero i 
fervi di Milone {perciocché ió dirò non per 
rimovete là colpa , mà pei dirà quél che è 
vero ) fen^a comandamento i fen^à faputa > 
fen^a la prefeti^à del tadròHè quel eh vor- 
rebbe ciaf che duno che i fuoi Servi iti tale oc* 
cafone fàceffero è Appuntò comi vi hó narra, 
io 9 così il cafo feguì 9 o Giùdici * fu fupera* 
to l $ injtdiatote , fu dà nìioUnìa vinta l<u 
violenza s ovverò per parlare pik p+optiamen* 
té 5 fu da Dirtù audacia fpènta * Niente par- 
lo dell * utilità 9 the n' è fèguità alla Repub* 
hlica^ niente di quella che n* è avvenuta a 
voi y niente di quella % che à tutti buoni è 
nata . Non giòliti quefio affettò , non giovi 
punto a Milone , // quale fotto tale flella è 
nàiò $ eh* impofftbilè era , eh* egli confetvajie 
sì ftejìo , fenz>a confervar i tifarne voi > e la 
Repubblica fe di ragionò noti gli foffe lecito 
di fare qtièllo eh* egli ha fatto , Hon ho che* 
dire in aifefà faà; ma fe e la tàgione a dot* 
ti '* e la necefjtth à barbari n, ed il coffumc^ 
alle genti , è là Hàtnra ijtcffa alle fiere ha^ 
dato , che fempre coti qualunque modo poteffe- 
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td , contrò alta violenta difende fiero il corpi 

il capOy la vita loro , non potete giudicare 
ingiù fio quefio fatto fenza giudicare infieme i 
che a coloro , i quali caderanno in mano agli 
aj] affini 9 o per V armi loro* o per le voftr& 
fentensre è necejfario di morire . Il che /<l- 
Mi Ione avefìe creduto y certamente piuttofio 
avrebbe voluto porgere la gola alla Spada di 
Tubi io C Iodio* non una volta da lui y ne al* 
lora primieramente ricerca , che effer ucci fo da 
voi 9 perchè da lui non fi avefie la f ciato uc* 
ridere; ma fe neffuno di voi ha qttefia opinio* 
ne , refia che fi confideri non fe egli fia fiata 
uccifo * il che confeffiamo , ma fe a ragione^ 
o a torto j il che per innanzi in molte caufe 
fi è già confederato . E % manifefio , che fono 
fiate fatte le infidie > e quefio è quello , che 
il Senato ha giudicato effer flato commejlo con* 
tro alla Repubblica > da cui fiano fiate fatte s 
non fi fa, è flato adunque meffa la leggc^ % 
perchè di quefio fi confideri • E così il Sena» 
to ha notato la coja y non 1' uomo , e Pom m 
pe 'jo quefia nuova forma di giudicio ha intro* 
dotta f perchè fi Confideri la cagione $ e non il 
fatto . Affi adunque a confiderare altro , fulva 
che da quale di quefti due fiano fiate fatte 
le infidie ? niente certamente , fe da coflui a 
colui y eh* egli non ne vadi fenza pena , fe da 
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tolui a coftuì y che forno liberati , e giudicai 

ti innocenti . In che modo adunque fi può pro- 
sare , che C Iodio abbi pofli gli aguati a Mi" 
Ione ì bafta dìmoHrare ,in così audace y e cosi 
malvagia beflia , che gran cagione » gran fpe<* 
ranza, grande utilità egli aveffe dalla morte 
di Mi Ione . E però quel detto di C afflo ( a*» 
cui fia flato utile ) maglia in quefte perfone, 
quantunque i buoni per neffuna utilità fi muo- 
vino a commettere il peccato , ed i malvagi 
fpejfe volte per comodo benché piccolo • Itu 
vero dalla morte di Milone quefto a Clodia 
ne feguiva , non folamente ch % egli fofìe Prc* 
tore non ejfendo Confile colui , nel cui Con* 
folato non poteffe alcuno de' fuoi fcellerati pen* 
fieri condurre ad effetto ; ma ancora eh 9 egli 
foffe Pretore efiendo Con foli coloro , i quali 
fperava che doveffero fe non aiutarlo , almeno 
con fen tirgli 9 che potefìe travagliare a modo 
fuo la Repubblica , fecondo che da fuoi furori, e 
da fuoi malvagi penfieri foffe fpinto • Percioc- 
ché egli faceva fra fe me de fimo quefto conto 9 
che fe potefftro reprimere gli empiti di lui , 
non defiderarebbono di farlo > per ri [petto dell 3 
obbligo che avevano , e fe voleffero , per av- 
ventura malamente potrebbono fpez^are l' au>* 
dacia di quel tanto fcellerato y ere fc iuta ormai y 
e troppo confermata dal tempo* E' forfè a voi 
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foli occulto , o Giudici 9 fiete voi forejlieri in 
quefta Citta, incominciano pur ora ad udire 
le voflre Orecchie , o pire come pratiche nei 
ragionamenti , che per la Citta qua , e la fi 
fanno , hanno già intefo, che Leggi ( fe Lcg. 
gi fi hanno a nominare > e non fiaccole della 
"città, e pefti della Repubblica) egli f offe per 
"re , e per imprimere a tutti noi ? mo + 
di grafia Seflo Clodio , moftra quel vo- 
lume delle noflre Leggi , il quale intendo che 
tu ai rapito di cafa > e di mez^o all' armi » 
e di mezzo alla turba notturna , come il fe- 
gno di Talladej bai via portato, per poter- 
ne dopo far un preferite per governo del Tri~ 
buttato ad alcuno , fe tu aveffi trovato chi 
vminiftrajle il Tribunato a modo tuo . 
Ammi riguardato con quegli occhi , coi quali 
foleva , quando ad ognuno ogni afpro danno 
minacciava . Movemi veramente il lume del- 
la curia ; che dunque penfi tu , o Seflo , eh' io 
Jia corrucciato te co , il quale ai punito l ' ini* 
tnico mio molta ancor più crudelmente^ di queU 
lo che non fi conveniva alla umanità mia di 
ricercare ? tu il f angui no fo corpo di Publio 
C Iodio ai gittato fuori di cafa> tu in pubbltm 
co l % ai gittato; tu fpogliandolo delle immagi- 
ni , dell * efequie , della pompa , dell ' orazione 
che ordinariamente fi fa iti lode de* morti , a* 

vetim 
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Pendolo con infelicìfjtme legna ffìe^o arfo V 
hai lanciato da e fiere difiracciato la notte da 9 
Cani m II che quantunque Heceffariamente tu 
-abbi fatto , nondimeno perchè in un mio ne» 
mito hai dimoflro la crudeltà tua , lodarti non 
pojfo * e Crucciarmi fero non debbo è Voi vede* 
vi che nella Pretura di Publio Clodio gran* 
diffimè novità Ji affettavano * quando non f of- 
fe Con fole colui * il quale ardiffe , e potefte^ 
raffrenarle . E conofcendo tutto il popolo Ro» 
mano * che Milone farebbe quello » il quale 
cosi ' lodevole opra poteffe Operare s chi fareb» 
he colui % il quale col fuo fuffragio non vo- 
lefle liberare prontamente fe Jlefìo di paura » e 
la Repubblica di pericolo ? Ma efiendo morto 
Publio Clodio 5 non può più Milone con quei 
modi > che folefya procurare l 3 onote y e la ripu* 
tallone futi . Quella fingolat gloria * a co/iui 
folo conceffa , la quale Col rejìftere a furori 
di Clodio ogni giorno andava ere feendo s ormai 
per la morte di Clodio è caduta • Voi avete 
guadagnato j ed egli ha perduto * non efìendo 
più chi à voi dia timore * e non avendo più 
egli occasione di efercitare il fuo Valore , non 
avendo ajuto al fuo Confolato i non avendo 
quel fonte onde fofgea di continuo la gloria- 
fua* E però il Confolato di Mtlone ? il qua» 
le % fe Clodio foffe vivuto , non poteva man* 
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€ irgli 9 óra finalmente » cV egli è morto , è in* 
cominciato ad ejfere impedito » 0 /^O^ ^ 
certo ^ è Jtcuro > dubbiofo * ed incerto , /i/- 
lamente adunque non gióva , «iftf »#0r* an+ 
cora a Mi Ione la morte di Publio C Iodio • 
Diraffi che odio l* ha j finto , che per ir cu 
V ha fatto , per èjfetgli nemico » per vendi* 
far l % ingiuria i> per fodaisfar al fuo dolore « 
/o rifpondoiche quejli rijpetti Hon dirò fu* 
tono maggióri in C Iodio y che in Milone y ma 
furono grandi ffimi iti C Iodio , e in Milone pun- 
to non furono . Che ricercate voi più ? per- 
ciocché à qual fine Milorie odiarebbe C Iodio » 
ifirumento , e materia della fua gloria , ful- 
vo /' egli non l' avejfe odiato Ài ftefl* odio 
civile j il quale portiamo a tutti i malvagi ? 
All' incontro C Iodio aveva cagione d' odiare 
lo y prima come di fenfore della falute mia $ dopo 
come colui che raffrenava il fuo furore , chz* / 
f prezzava la violenta dell ' armi fue , e finali 
mente colui che V accufava y perciocché fu ac+ 
cu fato C Iòdio y mentre vijfe , da Milone per la 
Legge flotta ; e con qual animo penfate voi 
che ciò il tiranno tollerafleì quanto penfate 
voi che fojfe l 9 odio fuo ? e quanto giu/lo an* 
cora , hencV egli foffe ingiufio ? Reffa ci/ or 
mai la natura di lui s ed il coflume lo difenr 
4ìno j ed ifcufino , e che i mede fimi rifpetti a 
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Mi Ione fiam contrarli .Neffuna co fa fece mai 
C Iodio per violenta , ogni co fa fece Milone^ 
con violenza . Che dunque , o Giudici ? quan- 
do con rammarico , e doglia voftra io partii 
dalla Citta , non usò egli contro di me i Ser- 
vi > / * armi , la violenza ? che cagione dunque 
farebbe fiata di reflituirmi , fe non foffe filata 
ingiufta quella che mi f cacciò ? forfè che mi 
aveva predetto il giorno del giudicio ? forfc* 
che mi aveva fcritta la pena ? forfè che mi 
aveva accufato , come nemico alla Patria*, ? 
forfè eh' io 9 0 Giudici $ dove a temere il giu- 
dizio in una caufa 9 ovverò voflra non proba- 
iile y ovvero mia benché non molto onorata-*? 

10 non volli che i miei Cittadini , i quali e 
€0* configli 9 e co* pericoli miei io avevo con- 

' fervati , foffèro dati in preda a Schiavi > a 
Cittadini bifognofiy a uomini malvagi • Ter» 
ciocché io ho veduto quefto Quinto Ortenfio 9 

11 quale è ora qui preferite fplendore » e orna* 
mento della Repubblica quafi effer uccifo per 
mano di Schiavi , ejfendo meco in compagnia , 
nel qual tumulto Gajo Vibieno Senatore , uomo 
di fingolar bontà , e {fendo egli infieme con 0/v 
tenfio , si fattamente fu trattato > che vi la» 
fciò la vita . E perà quando cefsò mai C Iodio 
di adoperare , ed e f ere i tare quel pugnale , il 
quale da Catilina aveva ricevuto ? con quefto 

mi- 




minaciò , e tenta di ammazzarmi ; con quejlo 
egli avrebbe uccido voi, fe io ave fi tollerato 
che in difesa mia vi mette (le a pericolo ; con 
quejlo egli cercò di uccidere Pompe jo ; coru 
quejlo egli ammazzò Papiriq , e fece fanguu 
nofa quefta Appia Via , memoria del nome fuo; 
quejlo ijlejfo pugnale lungo tempo dopo egli 
contro a me lo ha rivolto , e nuovamente^ , 
come voi fapete » poco mancò che al luogo , ti 
quale Regia è chiamata » non mi uccife ; che 
fimilitudine adunque è fra lui e Mtlone ? il 
quale ha ufato fempre ogni fua forza , accioc- 
ché Clodio non potendo efier tirato in giudizio^ 
non tenefie per forza opprejfa la Città ; e fe 
Milone lo avejie voluto uccidere , quante oc* 
cajioni 9 e quante volte , e quanto onorate 
ebbe di farlo ? non puote egli ragionevolmen- 
te vendicar fe jlejfo , quando difendeva la ca- 
fa , e i fuoi Dei penati contro air armi di 
Clodio ? non puote egli $ quando Publio Seftio 
fuo Collega % Cittadino eccellente , e uomo va* 
lorofiftmo fu ferito ? non puote egli quando 
labricio , uomo di rara bontà » nel porre ìtu 
legge del mio ritorno fu f cacciato , e nella* 
pia^a crudclifflma mortalità fu fatta ? non. 
fuote egli in quel tempo , quando la cafa di 
Lucio Ce ci Ho , giujiijjìmo e valor oji fimo Pre* 
$ore >fu oppugnata da Clodio ? non 'puote egli 
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quel giorno , quando la legge del mio ritorno 
fu meffaì nel qual giorno tutta V Italia^ la 
quale ver defiderio della mia /alate era con. 
cor fa > così glorio/o fatto volontieri avrebbe 
veduto , ed accettato } e benché Mi Ione tale 
effetto aveffe operato , nondimeno di tal lode 
tutta la Citta avrebbe voluto ejfer far te afe; 
ed era in quel tempo Con fole ondratiffimo , e 
valor ofifftmo Publio Lentulo nimico a Clodio^ 
vindicatore di quella fcellerita , protettore del 
Senato, difenjqre della wftra volontà , capo* 
e guida di q*el pubblico confentimento , ricu» 
paratore della Jalute mia ; erano miei diffcn* 
fori , nimici di lui , n*W Pretori > otto Trt- 
buni della Plebe , cravi Qneo Pomperò , prò» 
curatore* e principal cagione del mio ritorno 
acerbo nimico di ejfo Clodio , la cui opinione 
intorno alla falute mia , piena di prudenza > 
e di onori verfo di me y fu feguita 3 e appro. 
vata da tutto H Senato . Fu eglt che e forti 
il Popolo Romano > fu egli , che avendo fatta 
il Decreto a Capua di M * diede fegno a tut- 
ta 1' Italia > che per la mia reflit ustione a- 
Roma concorrere , ali 9 Italia dico fa quale da 
defiderio mojfa fuflicbeyolmente h pregava 
procurare il mio ritorno • grano finalmente 
gli animi di tutti i Cittadini infiammati o/*r. 
fo Clodio di ardtntiffimo odio , e qualunque l* 

awf- 
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awfft uccifo , non folo di non punirlo , mcu 
ancora di premiarlo fi avrebbe fé n fato . E con 
tutto ciò Mi Ione non fi moffe ; aceti follo , e 
chiamollo in giudizio due molte y violenta non 
usò giammai . Che più ? Efiendo Milone pri- 
mato ^ e reo al Popolo accufandolo Clodio quan- 
do fu fatto empito contro a Pc.npejo che di* 
fendeva Milone > che occafione allora , anzi che 
cagione fu di ucciderlo ? e nuovamente aven- 
do Marc* Antonio dato a tutti i buoni fom- 
ma fperanza di falvezza,e avendo il nobili f- 
fimo giocane con fommo valore prefo a difen- 
dere la Repubblica in co fa d* infinita impor» 
tanza > e avendo ridotta nella rete quella he- 
fila , la quale dal Giudizio come da lacci fug. 
giva , eterni Dei ! che luogo , che tempo fu 
quello j effendo egli fuggito fotto a fcale te. 
nebrofe per nafeonderfi > gran difficoltà credo 
io farebbe fiata a Milone lo fpegnere quella* 
jefte y fenza veruna fisa infamia , con gran- 
diffima gloria d' Antonio . Oltre a ciò ne* co* 
mizii > nel campa dedicato a Marte y quante 
molte ebbe Milone poteftà d* ucciderlo % quan* 
do egli furiofamente dentro corfe nelle fera* 
glie con empito , fece prar le Spade , e get- 
tar Saffi y dopo di fubito fpavenpato dal vifo 
di Milone fé ne fuggì alla volta del Tevere , 
nel qual giorno % voi e tMti i buoni divota* 
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Mente Dio pregavate > che piacele a Milonc^ 

di mettere in opra il/no valore. E 3 adunque 
werifimile che non avendolo voluto uccidere in 
tempo che ognuno gliene avrebbe faputo gra* 
do y abbi voluto uccidere in tempo che clcuni 
dove ano doler fene ? e non avendo avuto ardi* 
re d' ucciderlo a ragione in luogo comodo , >a 
tempo opportuno , f entra pena , è da credere che 
abbi poi avuto ardire d' ucciderlo a torto, 
in luogo contrario > fuor di tempo , con peri* 
colo della vita? effendo maffimamente ,0 Giù* 
dici > vicino il giorno dei comizi i, ove dove a 
contendere coi fuoi competitori del Confolaio f 
primo onore di quefta Città . Nel qual tem- 
po ( perchè io fo quanto fia timida l 9 ambi- 
zione , e quanto fia grande la cupidigia del 
Confolato , e da che affanno accompagnata^, ) 
noi temiamo ciò che fi può non pure pale j Ir- 
niente riprendere , ma ancora occultamente fo~ 
fpettare ; temiamo i ragionamenti del volgo +i 
le favole non pur finte , ma quelle , che fono 
mani f e Jl amente falfe > miriamo le f accie ^ e gli 
occhi di ciafcbeduno , perciocché nejittna co fa è 
tanto molle > ne tanto tenera , ni che cosi fa~ 
cilmente fi rompa 0 pieghi > come la volontà 
verfo di noi e l 9 opinione de' Cittadini : i 
quali non folamente fi corrurciauo per la mal- 
vagità dt coloro che dimandano il Magi/Irato* 
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mi ancora per le buone > e lodevoli opere de* 
mede finti fpeffe volte s* infastidiscono . A que* 
fio giorno adunque , giorno fp erato > e defide* 
rato 9 penfando Mi Ione , eon Janguinoje mani 
dimoftrando , e confejfando la fcellerità e 7 pec~ 
cato , a quegli onorati aufpi^ii delle centurie 
veniva ? Quanto non è quefio da credere ìtl* 
lui 9 quanto ali 3 incontro in C Iodio è da cf* 
fer tenuto per certo , il quale morto Mi Ione f 
fi psnjuua di dover regnare • Oltre a ciò » 
chi non fa , che nsffuna co fa più accrefee I* 
audacia y q Giudici , ni più al peccare invi* 
ta , che la fperan^a dell 9 impunità ? In qua* 
le adunque di Jor due è fiata quefta fperanm 
%a ? In Mi Ione il quale ancor ora è reo d , 
un fatto lodevole , o fe non lodevole > aU 
meno neceffario , o in Clodio , il quale tal* 
mente era [olito di difprez^are i giudicii , e 
la pena che neffuna co fa gli piaceva , la qua* 
le o foffe concefia dalla natura , o lecita per 
le Leggi ? ma a che fine con più ragioni di* 
fp ut andò prolungo il mio dire ? Dimando a te 
o Quinto Te t ilio ottimo > e valorofifftmo Cit- 
tadino , chiamo te in te /limonio Marco Cato- 
ne , i quali una mia divina fortuna mi b&* 
dati per Giudici . Voi da Marco Favonio u~ 
difle y che Clodio gli aveva detto , e udiflc^ 

vìvendo Clodio 5 che Mi Ione fra tre giorni 
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morrebbe > e tre giorni dopo che C Iodio l 9 a* 
njea detto il cafo feguì • Ora s 9 egli non dv* 
bitò di /coprir quello eh' egli aveva in ani* 
mo , voi potè tè dubitare quel fi/ egli abbi fat- 
to ? in che modo adunque feppe il giorno ? 
dianzi io l* ho detto* facil co fa era f aperta 
il tempo degli ordinar] Sacrifica del Detta* 
pore di Lanuvio . Vide eh* era hi fogno a Mi- 
Ione d* andar a Lanuvio quello fiefio giorno 
eh' ei vi andò > e però innanzi di lui fi par* 
fi ; e in che giorno partì ? in quello quando* 
come già ho detto , il Tribuno della Plebe da 
fui corrotto f ur io f amente parlo*. Il qual gior* 
no in così fatto parlamento , in così gran* 
gridi , egli mai non lo avrebbe la [ciato , 
non per cagione , c defiaerio di dare effetto al 
fuo Scellerato difegno Dunque non ebbe egli 
cagione di partir/! da Roma p finii piuttofio 
ebbe cagione di non part'trfi i e ali* incontro 
Milone niffuna cagione ebbe di reflare a Ro- 
ma 1 e di partir fi non folamente ebbe cagio- 
ne , ma neceffità . Ucci ancora fin 9 altra ra- 
gione , che ficcome C Iodio feppe the Milone^ 
quel giorno farebbe in viaggio > cosi Milone 
non potè di Chdio pur fo frettare H mede/i* 
mo . P rima y vi dimando in che modo potè Mi- 
love faperlo ? il che voi non potete pari me nm 
te di Q iodio dimandarmi 9 Ter ciocché quando 
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non ne fivcjfe niffun altro ricerca , (alvo che 

Tifi Patina , fuo famigli arifjìmo 9 potè [ape* 
re i che in quell' ifieffo giorno doveva e fiere 
creato a Lanuvio il Fiamme di Milone Dep* 
tatara , ma vi erano molti altri ancora^maf* 
fimamente Lanugini tutti , onde poteva fa* 
cilmente faperlo . Pel ritomo di Clodio a Ro* 
ma a cui vi dimandò Milone ? concederò eh 9 
egli ne abbia dimandato > vedete quel ch % io vi 
dono , e quanto io Jia liberale con voi » Con* 
cederò ancora , eh* egli abbi corrotto un $er* 
vo di ejfo Clodio come ha detto f Ario amico 
tnio leggete quello che i vofiri tejlimonj han* 
no dipofio. Cajo Caffinio foprannominato Sco* 
la , da lnteranna , mio famigliare , e compa* 
gno di Publio Clodio > per il fui te/limonio 
parecchi anni fa Clodio era fiato in una me* 
de Jìm a ora , e in Teramma y ed in Roma : co- 
fini nel fuo tefiimonio ha detto che V- Clodio 
era per ftare nella Villa chiamata Albana * 
ma che efien dogli fuor d* ogni opinione *venn+ 
to 1' avvifo della morte di Ciro Architetto » 
di fubito fi nlolfe di andare a Roma f // me* 
defimo ha detto Gajo Clod. compagno ancor e- 
gli di Publio Clodio 9 Ora notate, o Giudici > 
dalla dipofizione di quejti teftimonii^ quanto 
gran beneficio fegua alla cauja noftra . Pru 
meramente Ji Uva 'via ogni fofpetto che Mi» 

Q 2 Ione 



ÌOO 

Ione fia partito con animo ài tenJer gh agud* 
ti a Clodio nel cammino , effendo eh non do* 
veva a modo alcuno ricontrarfi con lui* Dopo 
(perciocché io non fo per qual cagione noru 
debba ancor difendere me flejfo ) japete , o Gittm 
dici) che quando fi era per mettere quella Legm 
ge , alcuni che parlavano in favore di ejfcu. 
Legge , differo » / ' omicidio efier flato fatto 
per mano di Milone* ma per configlio di quaL 
che maggior uomo. E non è dubbio che quefli 
Sciagurati , e malvagi notavano me ladrone » 
ed a jf affino . Ver i proprj teftimonii indeboli* 
feono le loro ragioni calorosi quali dicono y eh* 
Clodio quel giorno » fe non veniva l' awifù 
della morte di Ciro non era per tornare ét^ 
Roma . Io mi fono f gravato di nn gran pefo > 
io fono fuori di penfiero > non temo che fi crem 
di , ch'io abbi penfato a co fa > la quale non* 
ho pur potuto immaginarmi . Ora feguito al ri* 
manente , perciocché mi fovrviene quella ragio* 
ne : Né ancor Clodio ha penfato di tender gli 
aguati a Milane , poiché doveva reftarfi nell 9 
Albano , onde non era veri fimi le » c V egli jp» 
feiffe volendo fare / 3 omicidio ; a quefta ra- 
gione io rifpendo quel che qua fi cogli occhi 
veggo 5 che colui il quale dicono che portò la 
novella della morte di Ciro > non venne per 
cagione di tal novella , ma pcp dare airvifQ 

che 
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che Milóne trà Diano * Fercioccbè a qttal fint 
dove a egli venir a nunziar la morte dtCiro* 
il quale parte ndofi C Iodio di Roma l'ave a la» 
[ciato che moriva ? Iù mi ritrovai con Ciò* 
dio , ed infieme con lui jìgillai il teftamento, 
il qual teflamneto Ciro fubblicamente aveva 
fatto , e ci avea fatti eredi Ini e me ■ E* a* 
dunque verisimile che avendo Clodia il giorno 
innanzi alle tre ore di giorno lafciato che fpU 
fava , il giorno feguente alle dieci ore gli 
foffe portato /' awifo (fella morte ? ma con* 
cederò che ciò Jìa vero; Che cagione aveva., 
di venire a Roma così in fretta ? che cagione" 
avea di entrar in cammino^ Jopravvegnente la 
notte ? onde nafeeva quefla fretta dall' effe ré 
crede ? fri ma non vi era cagione alcuna, per 
la qual dove/le affrettarli dopo ; fe alcuna vi 
foffe ftatd che co fa poteva effer quefla leu 
quale egli doveffe acqui flare trovandofi quella 
notte a Roma * e prendere venendovi la mat* 
Pina feguente? E Jiccome egli ebbe cagione^ 
fiuttoflo di fchifare il venire a Roma di not* 
te che di de federarlo ; così Mi Ione , ejjendo tn+ 
Jidiatore^ fe fapeva> che C Iodio dove f e veni* 
re a Roma di notte , ebbe cagione di fermar Ji, 
0 d' affettarlo ; l' avrebbe uccifo di notte , 
in un luogo infame , e pienb d % Affafftni ; av 
rebbe potuto negare d* averlo uccifo , né fa* 
% i ' m G l reb» 



tebbe jtalò alcuno , che non gli àvejfe crectu* 
io ; veggendofi che ora eh egli confeffa il fat* 
to y noti è però Hcffunó il quale non dè fide ri 
là fua fa Iute. Avìebbefi primamente alla qua* 
lità del luogo h non a Mtlone » attribuito quà» 
fto peccato * per ejler luogo ove fogliano na* 
feonderfi * ed albergare Ladroni di continuo * 
óve nè là folitudine * che è fàh^d voce * /* a* 
irebbe pale fato * nè la notte che è cieca * ed 
0 ferirà l % avrebbe f coperto • Dopò cadrebbe il 
fofpettò fopta tool ti * i quali in coiai luogo 
erano (lati da Clódiè violati ifpògliati j fuor 
de* lor beni cacciati + è fopra molti che anco* 
ira fidili ingiurie tenìenlanó • f inalménte tu 
tutta la Tofcaha fi darebbe la colpa • Noru 
mi fi negar a , chè Clodió quel giorno ritornati* 
do d 9 Ari eid non andafie ne II ' Albano . È quan- 
do Milane non avejfe fapùtói che Clodio ereu 
Jlatà ad Aricia^potè però fofpettare i ch f egli 
quantunque q/éel giorno nìólefiè ritornare tu 
Roma andetèbbe alla fùd Villa * mafftmamentc 
effondo élla fu la ftradà. Perchè dunque Mi* 
hnè ó^vefó nón anticipò per rincontrar là j ac- 
ciocché non fi fermafie nella Villa * ovverò non 
fi fermò in quel luogo » dove Clodio la notte 
era per venire? foggó* Giudici, che fin qui 
chiaramente lì cònofee * che non pur di danno % 
ma di utile età a Milóne j che Clodio vive f 
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fii è che alV incontrò a Chilo , per cagione 
di adempire i fuoi defiderii , doveva fomma* 
mente ejfere grata la inèrte di Milone .Veg- 
go ejfer maHtfeflo * ché Clodio mortalmente o* 
di ava Milóhej e che di Mi Ione verfo lui odia 
il le uno non v' era ; che C Iòdio aveva per or- 
dinar iò cofiumé di fare violenta y e Milone^ 
folamente di fare alla violenza riparò ; che* 
da lui era fiata & Mi Ione pale f emente figni* 
ficata i e predetta la morte * é dà Milane pw 
re una parola non fi era mai fentità ; ch^j 
egli fapeva il giórno della partita di Mi Io- 
ne | e Miloiie del rimno dt lui non potè fa* 
pere ; ché 'l <Vi aggio di Mi Ione era ne ce far io + 
e quel di Clodio piti tofió ifconvéfievole ; che 
Miloné aveva tòn chiari modi fatto paléfé di 
dovet fi quel giorno partire di Roma , e Clo- 
dio fintamente ave a dimoflro di noli dover 
quel giorno ritornare ; che Milone non fi mutò 
di penfiero intorno al di della partita \ e Ciò* 
dio fin fé di aver cagione di mutar fi intorni 
al dì del fuò ritorno j ché a Milone * fe vole- 
va tender gli àguati a Clodio più fi convé* 
ni va di afpet tarlo la notte vicinò alla Citta* 
ed a Clùdto i tutto che noti temeffe di Milo* 
ne i nondimeno il venire a Roma di notte do- 
H)eva ejfere di paura . Veggiamò ora , quel che 
fomfnamente importa + a qual di lor due quel 
\ G 4 Imo- 
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Itiogo iStjfo y ove <ueHWò atte màni , fia ftd* 
to più a propofitoy e più comodo a conto del* 
h infidie • Affi > o Giudici , a dubitarti , o a 
pen farvi Ju Molto ? qùefto Ikogo è innanzi 
Ma Vofièjfiòne di C Iodio y nella qual Vofieffio* 
fye i per quelle fai furate fabbriche fot fu ter* 
ra > mille bravi uomini ag iatamenU nri fi a* 
loggavano * Ma mi fi dirà , the Mitone pen* 
fava di effer fuperiore per l'altezza dèi luo* 
go y è per tale cagione an)en)a quel luogo elet- 
to come attiffimo al là conte fa ; ed io diri ali 9 
incontro , c he più *vertfimile è , che Clodió fi 
fermaffe in cotal luogo per afpe tiare Mi Ione , 
effendo che la comodità del luogo gli dava a» 
nimo di affali rio , e fperan^a di ucciderlo ; là 
co fa iflefsa, o Giudici , parla > in cui fèniprc 
è molta for?a, E fe voi quejle cofe non udi* 
fte efser fiate fatte , ma te ve de fte dipinte^ » 
nondimeno farebbe mttnifefto quale di lor due 
fofse l* af tuffino ) e quale fofse l* innocente* 
ej tendo che l' uno federa in Carretta* con la 
pellicia intorno $ in compagnia delta Moglie. 
Qual di qUefle cofe non è di grandi ffimo impe» 
dimentò l* Abito , la Carretta , e la Moglie} 
poteva egli efser meno atto al combàttere^ , 
che efsendo nella pellicia involto, nella CarreU 
ta impedito , dalla Moglie quafi legato . Dall % 
altro canto mira C Iodio primieramente cb'efce 
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Mlà Viltà > fuof i % ogtti opinione . Perchè di 
fera ì qual neceffità lo ftringe ad ufcire cosi 
tardi) {ferialmente in quell* ora? andò nella 
Villa di Pompe jo . Per 'veder Pompe jo ì faceva 
cb' àgli era nell* Alien fe indi lontano. Ver 
fyeder la Villa? mille volte dì era flato. Ver* 
thè adunque tardò , e tanto fi trattenne ? per. 
chi non volle partirfi di quel luogo > fin chz^ 
Miloné non atrivaf se . Facciamo ora paragone 
del viaggio dell 1 e [fedito ladrone * con gì* \vn» 
pi dimenti di Mi Ione . Sempre dianzi egli tifa- 
va di aver la Moglie in compagnia * allora^ 
non l' aveva. Sempre u fava di gire in Cat* 
retta * allora era a Cavallo . Sempre > dovun* 
que andava » eziandio quando giva in fretta 
agli alloggiamenti in Tv frana , aveva in com- 
pagnia nomini Greci , i quali con facezie , e 
buffonerie lo trattenevano , allora nella fucu 
tompagnia non v * era di co tali uomini pur 
nno . Milone s il quale mai foleva menar feco 
i giovani cantori della Moglie* allora per cafo> 
gli ave a feco , e Un chiappo di Fantesche . E 
Clodia il quale menava fempre feco gente im* 
pudica y e per libidine infame , cosi Mafchj\ 
come Femmine , allora non menava Jeco altri) 
che uomini fceltiy e tali che pareva che come 
bravi 9 e fieri uomini da un bravo , e fiero 
uomo fojfero fiati cerniti ; perchè adunque fu 
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vinto ? perchè non fempre il Viandante dai 
Ladrone , ma alcuna volta ancora il Ladrone 
dal Viandante viene uccifo* perchè febbene Ciò* 
dio provvifio fi era abbattuto in uomini fprov^ 
vifti * nondimeno fi può diré che una femmi» 
na in nomini valor o fi fi fofie abbattuta* Non 
fu mai Milone così poco provvifio contro a lui*, 
eh* egli non foffe qnafi abbafian^a provvifio • 
Seirpre egli peufava , e quanto dovefie ejìer 
titile la fua morte a Publio Clodio < quanto 
da lui foffe odiato * e quanto arri/chiaro egli 
foffe , laonde non andana mai fen^a guardi a , 
e fenza bona feorta in luogo ove correjfe pe* 
ricolo della fua vita , alla quale fapeva chcl 
Clodio mirava * come a co fa s onde f per ava r 
e qttafi di certo fi prometteva grandiffimi fre- 
mii . Oltre a ciò*, il cafo può molto, e idub-~ 
liofi avvenimenti delle Battaglie > e Marte 
eh 3 è comune * il quale molte volte ha fatto *>'jt 
che 3 1 vincitore già intento alle fpoglie 9 c^. 
per la vittoria fuperbo è fiato rigettato te 
terra , e psrcojfo da colui che da lui vinto 
giaceva * A quefla ragione fi aggiugne anco** 
ra chef Clodio , avendo definato + e largamente^ 
bevuto * ed effendo mez^o fonnacchiofo , nonJfc, 
poteva conofeere ciò che bifognava « E però 
avendo lanciato il nemico di die tronche d'orni 
banda era rinchiufo , ai compagni di lui c&C+j 

dopo 



iopo tutti venivànà , punto ài penfiero notu 
ebbe , tic 9 quali infiammati iV ira , e frisati 
$ ogni fperanza della vita del Padróne , ef 
fendoji egli abbattuto > cadde in quelle pene , 
con le quali i fedeli Servi pei la vita del 
ladrone volte ró punirlo è Perchè adunque di 
Servi gli ha fatti liberi ? crederò che fi fia^ 
moffo à liberarli , pei dubbio che non fojje da 
loro fcóper tocche non potejferó fopórtare il do- 
lore , che non fojferó co ft retti da tormenti cu 
confeffare che da' Servi di Mitène nella vitti 
Appià Publio C Iodio era fiato nìorto . Ch ac- 
cade che tu ti tàrmenti ? che vuoi tu fapereì 
fe égli r ha uccifo? allò uccifo a ragione o 
a torto ? quefto non tocca a cercare a colui 
che tormenta i perchè nel tormento folamente 
fi cerca fe il delitto c fiato commefìo , ma nel 
giudico y fe à ragione o a torto fi è commef. 
fo è Attendiamo adunque a quello che fi hà da 
cercare nel giudizio » che quello che per via- 
di torménti vuoi ritrovare * noi lo confeffia* 
mo * Ma fe per quel cagione ei gli abbi libo, 
tati 9 tu mi dimandi , piuttosto che per qual 
cagione abbi loro dati coti piccioli premj\ non 
fai riprendere nel nemico quello che più fi con. 
verebbe • Perciocché queflo Marco Catone qui 
prefente > il quale in ogvi cofa cofiantemen» 
te , e anìmofamente è f olito di dire > ha detm 
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10 9 ed allo detto al popolo follevató * il qud* 
le però per l' autorità di lui fi acquietò, che 
non pur di libertà ma di qualfivoglia premio 
erano flati dignifjtmi coloro * t quali la Vita 
del loro ladrone avevano difefa . ter ciocché 
qual premio è così grande > ti quale poffa cor- 
rifpondere al merito di così affezionati » cosi 
luoni i cosi fedel Servi , per cagione de y qua* 

11 egli è vivo? benché egli di vero non tan* 
to è lor tenuto per queflo > quanto che per 
opera loro non ha fariato col f angue , e con 
le piaghe fue V animo , e gli occhi del crude, 
lijflmo nemico « 1 quali s' egli non avefle libe* 
rati > bi fognava in luogo di premiarli darli 
a* tormenti > cofa troppo ingiufta , per aver 
conferva to dalla morte , e difefo il lor Fa» 
drone , con dare la dovuta pena a colui , on* 
de cotal fcelkrità nafeeva . Non fi pente Mi* 
Ione d' averli liberati , anzi in quefto fuo 
wifero flato nefiuna cofa meno l * annoda che 
quantunque a lui alcuna cofa awenifle y avere 
però lor dato quel premio che meritavano ■ Ma 
J' efaminazioni aggravano Milone , le quali 
con la tortura fi fono fatte nella Sala delitti 
libertà • E quai Servi fi fono e f aminati , mi 
dimandi ? i Servi di Publio Clodio . Chi vii 
ha e j aminati? Appio . Chi gli ha qua conàotm 
ti ? Appio* Di cofa di cui vengono ì di Appio . 

Bon* 
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Bontà di Dio f quale può efiere maggiore fe* 
verità di quefla ? non poffono i Servi effere^ 
esaminati contra il Padrone ,falvo che in cafo 
d' inceflo , come fu contra di Clodia . Molto 
ai Dei fi è avvicinato C Iodio , più fi è loro 
fatto appreffo , che quando penetrò fino a loro 
Altari , poiché della Jua morte non al tr amen, 
te fono fui tormento e fami nati $ Servi , che 
fe fi ayefie violata una cofa facra . E nondU 
meno i nofiri maggiori non vollero* che con* 
tra al Padrone alcun Servo foffe efaminato , 
non perchè non fi poteffe trovar la verità » 
ma perchè pareva loro brutta cofa , e peggiore 
che la morte ifieffa del Padrone . Ed ora che 
contro al reo fi fono e f aminati i Servi dell 9 
accufatore » la verità fi può ritrovare ? Ma 
che e f aminar ione <> e diche qualità era que/la? 
o là, dove è Ru fc ione , dove è Cafca ì C Iodio* 
ha egli te fi gli aguati a Milone ? fe rifpw 
devano di si erano certi di dover ejìer croci- 
fijpl fi rifondevano di nò 9 fperavano la li* 
hertà . Non vi pare che a que/la così fattcu, 
efaminasrione fi debba dare piena fede ? Inconm 
tanente mefft alla tortura > ed e J aminati , fo- 
no però feparati dagli altri , e rinchiufi den+ 
tro a ftrett tifimi luoghi > affine che non poffcu 
alcuno ragionare con effo loro . Quefti e fendo 
fiati in cafa dell' accufatore cento giorni > dallo 



HO 

Jlefìo actufatore fono flati qua tonfati . Non 
mi Par? che quejla efaminazione Jia finterifju 
via * t lontana da ogni f rande ? la co fa ijlef* 
fa per tanfi , e tanto thiari argomenti e fe- 
gni riluce di maniera * t he wi dimojlra Milo* 
ne effere tornato a Roma con fina fura * e fin* 
cera mente * da neffuna fcellerità contaminato* 
da neffun timore inargentato * fa neffuna co- 
fetenza travagliato ♦ Ma fe ton tutto ciò non 
(tncor chiaramente la fua innocenza vedetta > 
ricordatevi di grafia * ricordatevi che yreftez» 
za fu la fua nel ritorno * t he introito nella 
Tia^za quando il F alazzo fi abbruciava » thè 
grandezza d* animo , the vifo * the farlarcM 
Jslf folamente venne a darfi in fodeftà del Po. 
folo * ma antora del Penato ; ni folamente del 
Senato* ma ancora delle pubbliche Guardie* e 
de' Soldati armati ; ne folamente di aueflo $ 
Via ancora di tolti 9 in mano di cui il Sena» 
to aveva rifofta tntta la Repubblica * tutta 
la Gioventù d' Italia* tutte f 9 armi del Po- 
folo Romana é In cui fodefià Mi Ione certamen- 
te non fi farebbe mai commeffo fe non l* ave f 
fe affienrato la fferanza della fua innocenza* 
efendo wajfimanent* cV egli udiva tutte le 
eofe * e di grandi ne temeva , e di molte ne 
fofpettav* > * alcune ne credeva % Grande è , 
9 Giudici* la for%a falla tofeien^fi * * grande 
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in due dive r fi effetti . Siccome ella fa , chz* 
coloro i quali nejfuna cofa men che giuftuu 
hanno oberata vivono feni>a timore , cosi c 
cagione che coloro i quali hanno peccato te- 
mono continuamente , e pare fempre hro di 
avere la pena innanzi agli occhi • Hi ere di a* 
pe che fen^a manifefta cagione il Senato abbi 
fempre approvato il cafo di Mi Ione . Perche- 
che come uomini di alto fapere vedevano > c 
confideranno la cagione del fatto , la gran* 
de^zut dell * animo , la cofian\a della difefa^ . 
Non penfo , o Giudici , che vi fia tifato di 
mente , quando venne l 9 avvifo della morteu 
di C Iodio » quel che in quei giorni , non fola* 
mente i nemici di MUone , ma alcuni altri 
ancora ragionavano , e penfavano y quelli per 
odio ^quefii per ignoranza* Andavano dicendo 
che egli non ritornerebbe a Roma , perciocché > 
ovvero cV egli aveffe uccifo C Iodio mojio , c 
fpinto da ira per uccidere un fuo nemico in 
foddis fazione dell 9 odio che gli portava > pen~ 
favano che tanta allegrerà prenderebbe dall* 
averlo uccifo » che fema dolore fi ftarebbe^ 
fuori della Patria , avendo col f angue del ne* 
tnico fariato l' odio fuo , ovvero eh* egli F a* 
<veffe morto per trarre la Patria di ferviti t 
/limavano che come uomo valorofo , avendo faL 
nata la Repubblica coti rifehio della vi fa fua % 



volontieri obbedirebbe alle leggi , fi partirete 
he portando feco una gloria eterna, e a noi la. 
fcierebbe da godere quefia Città y la quale r* 
gii aveffe confermata . Molti ancora di CatL 
lina , e di quelle moflruofe novità ragionava* 
no; andrà con empito , prenderà qualche luogo 
per forza, farà guerra alla Patria, Deb qttan* 
to è mi fero alcuna volta , ed infelice lo flato 
di que' Cittadini , i quali hanno operato gran, 
diffimi benefit verfo la Repubblica > efendo 
che non folamente ci fcordiamo le loro onora- 
te 5 e lodevoli opere , ma fofpettiamo ancora- 
quel che da più malvagi uomini afpetterenu 
mo . Ora l 3 effetto ha dimoftro , e he quello éhe 
ragionavano , e penfavano cotali uomini era* 
falfo ,ficeome fenza dubbio farebbe fiato vero y 
fe Mi Ione aveffe commeffo cofa* la quale egli 
con buone , e vere ragioni non potefìe difen* 
iere. Che dirò io dell' altre oppofizioni, fatte 
dopo contra lui} le quali avrebbono travaglia* 
to l* animo d* ognuno, il quale non pur di 
grandi, ma di mediocri peccati foffe con f ape- 
vole e nondimeno è co fa maraviglio fa a crem 
dere * iy che modo cotali oppofizioni egli ha tol- 
lerate ; tollerate dico ? a»s(i in che modo egli 
le ha f prezzate, e in nejfun conto tenuta , 
facendo in ciò quel che ni con grandiffimo a- 
nmo fenza l 9 innocenza , ne con l 9 innocenza 
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gran fortetfyl d* animo fi può farc^ • 
Stimava/i che gran numero di Scudi , di Spa» 
Je f di Briglie , di Dardi , e di Pili ancora 
in luoghi occulti dove ff ero ri trovar fi • Dice* 
mano eh 9 egli non era in Roma alcuna con* 
trada > non era mia cosi picei ola , ove Milane 
qualche cafa non aveffe prefa ad affitto > eh* 
gli molte arme erano fiate condotte per Teve* 
re nella Dia [otto Viri eoli , che la fua Cafa 
nella cofta del Capitolio era ripiena di Scu» 
di* e che per tutto erano ripo/le molte Fa* 
feine per ardere la Città . Tutte quefle op- 
pofizioni furono non folamente fatte contro^ 
lui, ma quafi credute , nè prima fi reftò di 
crederle f che fatta l* ìnqm fissione di ciaf che* 
duna 9 / 9 effetto moftrò eh 9 erano falfe • /*- 
vero io lodava V incredibile diligenza di Gneo 
Pompejo 9 ma dirò quel cV io fento , o Cium 
dici . Troppe cofe jono coflretti di udire > nè 
altrimenti poffono fare , coloro , ai quali e 
flato dato il governo di tutta la Repubblica . 
Non che altro bifogna dare orecchie fino a~> 
non fo cui Popa Licinio del Circo majfimo > il 
quale è gito a ri tr oliare Pompejo negli Orti* 
€ à dirgli che i Servi di Milone , effendofi 
imbri acati in cafa fua , gli hanno confefiato* 
tome avevano meffo in ordine di ammazzare 
twpejou e che dopo da uno di loro fu ferito^ 
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ter dubbio cV egli non palefaffe U tofa . 2>/* 
Mito Pompejo mandò a chiamarmi \fon altri 
fuoi amici • & di comune parere fi concbiufe* 
eh' egli conferifee af Senato fio* fbe Licinio 
aveva detto, lo allora da un canto temeva*, 
fieramente , vedendo in tosi fatfo fofpetto co* 
lui , il quale me » e la Patria avrya tonferà 
vatQ ; dall' altre mi maravigliava 9 ebe fi 
credeffe a Popa , e che Ji dafie fede 0 parole 
di $er<yi ubbriaci)} , f che #n# fefitti nel la* 
to , la quale rafiomigfiav* una pintura di ago , 
foffe fenuta per un colpo 4* un Gladiatore* $ 
Ma cono f co che la diligenza fi Pompe j 9 non 
da timo f e , ma da prudenza nasceva • volcn* 
do egli tene conto non fo)amente Jj quelle* 
cofe , le quali erano da temere , ma in gene* 
rale di tutte 0 fine che vqi di neffuna teme» 
Jie • Udivafi 0 dire , che per buona pe%z>n+ 
della notte era fiato dato V afialto pila Cafa 
di Gajo Ce far? , nomo per molti chiari fatti* 
e per gr^n calore conosciuto ^ non fi tro vava 
chi in così celebre luogo di quefio ' ajfafto a- 
veffe (ivuta notizia i ne chi fenfifo ne ave fi. 
fe • g nondimeno fe ne diceva ebe Pompejo 
temefo ; non poteva cadérmi ne II * animo > non 
potendo, fflere timore , ove f perfetta virtù ; 
eh' egli foffe troppo diligente , meno mi pare- 
va , non dovendomi parere troppo diligente* 
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colui 9 il quale ha prefo il governo di tutta 
la Repubblica, foco fa efjendofi ridotto il Se» 
nato nel Capi tolto in gr$n frequenza > fi ri m 
trovi un Senatore , c he diffe che Milon? ave- 
va fotto /* armi. $d egli jm quel Santifjì» 
mò tempio leva tufi la vefte fi feoperfe : Ter» 
che la vifa d ' un (ale Cittadino * p un tal? 
pomo non haftava 0 far fede fe 1' effetto 
ifajb * tacendo lui * non furiava . L4 verità 
ha dimofiro che tutte le oppofi^ioni fono fiate 
falje * e finte cqn difegnq di nuocergli . Ben- 
ché noi ormai , fe tuttavia fi ha paura di 
Milane % non per rifpttto della morte di Clq* 
$o , ma per un * altra cagione temiamo • I 
tuoi fofpetti q Cneq Pompejq ( perciocché 
te ora mai indirlo la mia voce * e sì fatn 
t amente che puoi udirmi) i tuoi fofpetti* di* 
co* fono quelli che ci f paventano* ile di Min 
Ione ai paura * fe fenfi cV tgli abbi or*^ 
qualche fcellerafo diffegnq contro alla (00 vin 
ta , o che r abbi avuto per innanzi , fe la 
f celta de' Soldati Italiani * tome vanno dicen. 
do alcuni t»oi Officiali fopra dette folte* fe 
quefie armi* fe le Squadre del Campidoglio % 
fe le guardie , fi* dì * f notte fi fanno , 
quei bravi e cerniti Giova*? > i q ua li fono 
alla cu/lodi a del tuo torpo , e della €0 fa* fo» 
no fiati armati contro l 9 empito $ MUone , 
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e tutte quelle provi/toni non per altra cagìo* 
ne fi fono fatte * ni ad altro fine mirano » 
che contro a cojlui folo > gran gagliarda cer» 
tamente , e incredibile animo bifogna che iru 
lui fia , e poffan^a non di un folo uomo * poi* 
che contro a lui folo è fiato eletto per Capi* 
tano il piìt eccellente uomo della Cittày e tut* 
ta la Repubblica ha prefo l* armi . Ma qua* 
le è colui che non comprenda che tutto il cor* 
pò della Repubblica è fiato commeffo alla tua 
cura , a fine che non ad un folo membro » ma 
a tutte quelle parti le quali fono deboli , c-r 
mal condizionate tu con quelle armi , diafer* 
mezza , e falute ? e fe a Mikne la fortuna* 
aveffe dato occafione , certamente egli ti av* 
rebbe fatto cono fiere che non fu mai alcun* 
nomo ad un uomo più caro che tu a lui , O 
che ovunque vedefie l ' intere ffe dell 3 onor tuo % 
nefinn pericolo egli ha mai fuggito , e che con 
quel malvagio uomo , anzi con quella crude, 
le , e odiofa pefte , più , e più volte per tua 
gloria ha combattuto , e che quando egli era 
Tribuno della Plebe , nel cafo della falute* 
mia y la quale ti fu carijfima , fenza confi* 
glio tuo neffuna co fa fece, e che dopo , efien* 
do egli in co fa accufato , ove correva perito* 
lo di tutto lo fiato fuo fu da te difefo , e* 
eh' egli ha fperato , che due uomini più rio 

tut- 



„ A _ 

Cri 



Digitized by Google 



tutti gli filtri , che dovefiéro fempte amarlo * 
tu per $ benefirj che gli ai fatti > ed io per 
quelli , i quali egli ha fatti a me \ le quali 
ragioni fe non moveffero 1' animo tuo* e fe 
quefto fo fretto ti foffe penetrato così a den- 
tro , che faglie rio a nejfun modo fi fot effe ; 
fe finalmente ni quefti Soldati , c he per l ' 
Italia fi fono cerniti , fi afflerò a licenzia* 
re giammai) ni quefie armi $ che fi veggono ora 
nella Città fi ave ff ero a diporre , finché la* 
ruina di Milone non fi vedeffe , certamente 
fenza punto penfarvi > farehbefi partito dalla 
latria , moffo da quell* amore verfo lei $ coi 
quale nacque , ed è femprt vivuto ; ma pri* 
ma che partijfe a te farebbe * o gran Pompejo, 
quefto protefto , ficcome ora ancor egli ftL> . 
Confiderà a quante varietà , e mutazioni fia 
fottopofta la vita umana > quanto fia vaga 9 
e volubile la fortuna, quanto infedeli? quan* 
to artificio/? gli amici nel fimulare a tempo* 
quanto poco coftanti ne 9 pericoli i Parenti » 
quanto paurofi ; verrà > verrà certamente quel 
tempo , e ve dr affi una volta quel giorno \ 
quando tu non dirò già in fortuna contraria, 
che contraria non fpero mai di vederla , ma 
forfè meno profpera > per qualche accidente di 
quelli , che il tempo per fua natura portft* $ 
i quali ficcome /* efperienza deve averti tifa 
* H 3 fe- 
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Regnato > fpefle molte occorrono , iefiderarai ài 
avere appreffo a te un così vero > e così cor- 
diale amico , un così coflantc > e così fedele 
stornò s ùtio che di grandetta d* animo aggua- 
glia il fin ardito uomo che fià oggi al Mon* 
do i ó fià flato giammai • Benché qual è co* 
lui | che creda , che Gneo Fompèjo Ritornò efper» 
ìiffimo di ciò che alla Repùbblica fi cottviene > 
molto ben informato del cefi urne de* maggior U 
e finalmente ne* maneggi pubblici più che ogni 
ùltrò èfe tei tato * e pratico^ avendo anjutó com* 
mijjìone dal Senato d* aver cura che là Re* 
pubblica non incorrere in qualche danno 9 le 
quali poche parole fonò di tal forza » che i 
Con foli \ fen^à ricevere alcune armi i nondi* 
meno per virtù di èffe fole furono fempre abm 
baftatoza armati * chi crederà y dico+ che Gneo 
Tòmpejo 9 avendo , oltre la commiffione del Se* 
nato 9 ancora V E ferri tot e le f ce Ite de 9 Sol* 
dati Italiani y doveffe afpettar il giudizio per 
punir i tritìi penfieri di colui > il qUal diffe- 
gnafie d' impedire 9 ed iflurbar il giudizio con 
là vièlekza $ e con V armi ? Chiaramente ha 
veduto Pompejo * e giudicato che quejle oppofi- 
%ioni contro Milone fono falfe , avendo egli 
mefla la Legge > la quale , ficcome io flimo * 
vi coflrìgne ad affblvere Milone > o almeno fic* 
come tutti confefsano * vi concede che giudi* 
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tùndolo innocente , poffiate affblverto i E ben* 

ehi egli in quel luogo » auf vedete fegga in^ 
fnerzo à quelle fquadre di Soldati , nondimem 
no vi dimofiirà i cti egli ha d* intorno quell* 
armi non peir darvi fpavento {perciocché qual 
co fa meHo a lui Jì concerebbe § che sforzarvi 
a condannare uno 4 il quale egli potrebbe ptt~ 
nire $ e ptr l' antica ufanira de* maggiori > 
e per tè genti cV egli ha fottà di lui ) ma^ 
per ajficurarvi * è far*vi conofcere , che cóntro 
il tenore del parlamento fatto jeiri al Popolo » 
vi è tohcefto di liberamente giudicare ih que- 
Jlo cafó queì che più vi pare a giujlizià con* 
formè . Ed e f tendo còs\ y non debbo temerà $ che 
per l' ornici dio fegùito nella per fona di C 'Io- 
dio , fiate per condennarlo $ ne fonò così pri- 
vo d y intelletto i ni Così poco conofco V ani- 
mo tóftró j ed i voflri fecreti penfieri 5 tht^ 
non fappia che cpinioiie *voi avete intorno alla 
morte di C Iodio . Leila qUalè s* 10 non voleffi 
fare quel cb> io ho fatto $ cioè ribattere , e ri- 
fro*varé te ragioni degli avverfarii > nondime- 
no pen farei che Mi Ione non do*vefse aver pe» 
na * quando per gloria fu a confefsafsè èfsei* 
vero quel che i falfo , e con alta voce Còsi 
grida f se ; Io ho morto » io ho morto , notL. 
Spurio Melia , il quale perché in tempo di c+ 
rejlia con le proprie facoltà fovveniva hIIa^ 
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Plebe > e f arti)* di troppo dctaretfarla 9 W 
ne in Affetto di voler far fi Re di Roma* i 
Non Tiberio Gracco $ il quale fer 'via di Set* 
ta levò il Magistrato al f*o Collega * gli uc+ 
ci fori de' quali empirono il Mondo con la gif 
ria del nome loro ; ma ho morto colui ( per* 
ciocchi egli ardirebbe di dirlo , avendo con pc+ 
ricolo della vita propria liberata la PatMu) 
il cui Adulterio in mezzo ai Santiffimi Alta* 
ri da nobiliffime Donne fu colto ; colui 9 coni 
la cui pena molte volte ordini il Senato cbè 
foddisfacejfe ai Dei , fer efiere fiate violate* 
quelle religioni , le quali ordinariamente daL* 
ognuno fi offe r vano ; colui 9 del quale Lucia 
Lucullo giurò di aver ritrovato per indizio de 9 
Servi 9 che con la prof ria Sorella da fcelleratS 
libidine fo (finto fi congiunfe ; colui > il quale* 
con Servi armati cacciò dalla Città quel Citm 
tadino > che per giudizio del Senato % del Fo* 
foh 9 di tutto il Mondo aveva conferva t a la 
Città 9 e la vita de* Cittadini ; colui 9 il qua*, 
le diede 9 e tolfe i Regni , e partì il Monda 
con cui gli piacque ; colui 9 il quale dopo mol- 
ti omicìdiì commeffi in me^zo della Piazza* % 
con violenta 9 e con armi cofirinfe a fiare* 
rinchiufo in cafa il piti valorofo^ e più onom 
rato Cittadino di quefia Città ; colui 9 a cui 
fcwpre fu lecita ogni fcellerità 9 ogni libidi* 
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ve] colutiti quale arfc il Tempio delle Nih* 
fé s perchè perifiero i Libri pubblici , ove fi 
conteneva la memoria delle facoltà di ci a f che ^ 
duno ; colui finalmente » il quale era ormai 
venuto a takahe a neffuna Legge obbediva* 
neffuna ragione civil* offervava*a nefiun ter* 
mine di Poffeffton mirava , il quale fi faceva 
padrone delle Pofjcffioni altrui , non per via- 
di palazzo 9 con provare efier fua quel ch<L, 
non era > ma con Gente armata , con Efcrcito » 
C 4n if piegate Bandiere > il quale con me de fimi 
modi fi ì sforzato di cacciare dalle Pojffeffioni* 
non dirò i Tofcani > de 1 quali egli ne futi 
conto teneva > ma qnefio Gneo Pompe jo > Giù. 
dice voftro , nomo tale che di bontà , e di va* 
lore contende co 3 primi ; il quale con gli Àr* 
chittetti , e con h feniche andava per /o 
Ville , e per gli Orti di quefto , e di quello , 
il quale disegnava di occupar tanto > che ti 
Gianicolo s e l ' Alpi foffero il termine delle 
(ne VoJfeJJioni; il quale* non avendo ottenu* 
to da Tito Pacanio , Cavagliere Romano ono* 
tatiffimo , e prudente uomo , che gli vendepe 
lo Stabile ch'egli ha in forma d' Ifola nel La- 
go Predio , alla fpnvifia vi conduce con Bar* 
che , e Calcina , e Pietre , e Legnami* e in< 
nan^i agli occhi del Padrone , il quale ftava 
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àirc di fabbricane fu quel d'altri; il quale a 
queflo Tito Furfanto > e che uomo Eterni Dei ! 
{perciocché non farlo ne di S anzi a , nè di 
Jpronio * per non diri d* una bónhicciuolcu * 
nè di un Giovanetto i ali 9 uno * é all' altro 
de 9 quali Minacciò di daré la morte 4 te non* 
gli awejferó dato i loro Orti ) a un rUrfanio 
egli ha avuto ardire di dite i che fé non gli 
aveffe dato quella fommà di danari * che che. 
Jla gli a*ve*va * gli porrebbe un morto in co» 
fa y per 1 generar* òdio > ed infamia fòpra di 
— Un tal uomo * il quale ad Appio fUO Fratel- 
lo , émico mio* e fedele i 'vero amicò j tolje 
per forza una foffeffioné 4 mentre cV égli era 
apfente ; il quale fi mi fé a fabhr-icaré un mu~ 
ro innanzi alla porta dì fua Sorella § e tal 
principio wi diede * che *uehtàa a privare la 
Sorella noti folamente del Sottoportico $ ,ma 
in tutto della wijìai é del lume i Benché quejle 
fue tósi fatté operazioni parevano ormai effer 
tollerabili > tOPi tutto ché egualmente lontra 
alla Repùbblica * ed i partitolari contro ai lon- 
tani j t ai vicini y contro ai JlraniéH * ed a 
fuòi fofsé infoiente i é fòriofo* ma in Un eerm 
té mòdo la Citta per il lungò ufo di co tali 
ingiurie fi èra indurita * ed aleVa fatto il 
cattò) ónde con mdrafyigtiofa pazienta tolte* 
raua ; ma quelle calamità che da lui erano 
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per naftere* e di già fi vedevano preferiti , in 
che modo voi avrede potuto fuggirle ? avvero 
in che modo avreffe potuto tollerare la fua fu- 
per ha Signoria i j e egli fofse a f cefo a grado* 
onde potè I sé comandarvi ? non parlerò di queU 
li , c he fono compagni alla nojlra Repubblica » 
non delle Nazioni Jlraniere , non àelli Rè > non 
de ■ Principi ( perciocché voi avevate fatto 
voto $ e pregato Iddio > cb % egli contro d que* 
fio ejercitafsè il fuo furore * piuttofló thè con- 
tro alle voflre Pofseffioni * alle voftre Cafe » 
ai vojlri danari;) contro voftri Figliuoli) di- 
co io j contro à 1 Figliuoli certamente > contro 
alle voftre Mogli là ftia sfrenata libidine 
avrebbe voluto isfogare* Peniate voi i eh 9 io 
finga dicendovi cofe > che fi veggono , che fo* 
no note ad ognuno » che fi toccano con maito , 
cioè cV egli era per fare uri Efercito di Ser- 
vi nella Città » col mezzo de* quali tutta la 
Repubblica , e le facoltà di tutti i Cittadini 
occupale % e che fotto al fuo dominio tenejfe. 
Laonde fe Milonè tenendo la Spada in mano 
fanguinoja gridafie: Venite qua vi prego , ed 
uditemi y o Cittadini , io ho morto Publio Ciò* 
dio con quefta Spada > e con quefta mano ho 
affictirata la vita voftra dal furore di colui , 
il quale ormai nè con alcune Leggi , ne con 
alcuni Ciudizii noi potevamo raf renare , 0 
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ritenere » /* /o/a 00 /tf/ta , cfo Af ragioni* > 

/ * > /<? ifgg"/ , A* //Wftf , /* modellici 9 

gridaffe Mi Ione * non i da dubitare con qua* 
le animo foffe aj col tato dalla Città , veggen* 
dofi ora , r #0» * 1/ »o» jtfof 

ri' qf/# ha fatto bene , * non lo lodi , * noti^ 
giudichi 9 che niffuno mai fece coja > onde ptk 
il Popolo Romano, e tutta l s Italia* e tut- 
te le Nazioni fi rallegraffero . Io non poffo 
giudicare quanto grandi furono quelle antiche 
allegrezze del Popolo Romano ne* prò [peri air 
svenimenti delle Guerre ; ha però /' età noftra 
molte vittorie vedute di ec celienti ffìmi Impe* 
r adori delle quali niffuna mai partorì quefla 
Città nò così lunga allegrezza , ni così gran- 
de . Tenete a memoria , 0 Giudici , quel che 
fono per dirvi • Spero che voi 9 ed i Figliuo* 
li voflri vedranno nella Repubblica molte co» 
fe j che vi daranno contentezza', in ognuna di 
quefle dovrete fempre credere » che fe Publia 
Clodio fofie vivuto y niffuna avre&e potuto vem 
dere ; grandiffìma fperanza * e ficcome ferma* 
mente credo > veriffima ci è nata » che queflo 
prefente anno , trovandofi Confole queflo così 
notabile uomo > abbattuto il temerario ardire 
de* malvagi* {prezzati gl* ingiujli defiderii , 
fermate le Leggi > ed i Giudici > farà la fa* 
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Iute della Città , è adunque ale ino così tri. 
vo d* intelletto » chi penti che tanto ben e 
fojfe avvenuto fe Publio Clodio fojfe reflato in 
vita ? Ma lafciando da canto il proprio in* 
terefle , e venendo allo flato de % particolari , 
ès ale uno di <voi , il quale aycffe potuto del 
continuo pofledere le fue facoltà /otto la Si* 
gnorìa di quel furio/o? non* temo , 0 Giudici, 
che la nimiflà la quale ho avuto con lui debm 
ha farvi credere , che io infiammato da odio, 
e moffo più dalla paffione , che dalla verità 
contro lui dicale quafi con vomito getti fuo- 
ri quelle parole , perciocché quantunque io pik 
the ogn* altro aveva cagione d'odiarlo* non* 
dimeno egli era sì fattamente nemico di tut. 
ti% che paragonando l* odio mio verfo di lui 
$on l * odio che tutti gli portavano , poca dif- 
ferenza vi fi farebbe conofeiuta . Non fi pud 
non dirà con parole efprimcre> ma col penfie- 
ro immaginare , quanto egli fojìe Scellerato , e 
feffifero Cittadino; e udite , 0 Giudici ^ queU 
lo eh' io fono per dirvi , Voi fiete qui ratina, 
ti, non per altra caufa certamente , che per 
la morte di Clodio ; immaginatevi neli 9 anima 
[perciocché liberi fono $ noflri penfieri * ed a 
guifa d 9 occhi veggono le cofe] immaginatevi 
adunque , e formate col penfiero un ritratta 
dell * ejfer mio • g* io foteffi con reflituire la 
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vita a C Iodio ottenere da voi V abluzione di 
Mi Ione, accetarejle voi queflo partito? Veggo 
che vi fmarrite in vifq . Quanto infelice f ti- 
relle lo fiato voffro * / pgft foffe vivo , poi. 
che J apendo voi eh 9 egli f morfo , nondimeno 
una [alfa immaginazione di vederfo rifufeìta* 
io vi perturba * Pirò più fe effo Gneo Tom* 
pejo il' quale ha fetnpre aunto , fd ha eftraor* 
dinar ia podefià 9 ficcome egli per eftraordinaria 
virtù 9 e fortuna ha meritato, fe Tompejq adun* 
que ficcome egli ha potuto mettere la Legge 
della mort$ di Publiq C Iodio , così egli aveffe 
potuto rifuffitarlojpenfftte woi ch'egli f aveffe 
fatto ? quando bene f* amicizia /* pveffe con* 
f or tato a refii tu irgli la mita , dall'altro can- 
to r interefie della Repubblica ne lo avrebbe 
/confortato . Voi fedete ora in quefti Seggi 
per vendicare la morte di colui \ a cui voi 
penfafie di poter render fa vita , fio n vorrei 
fie , e della morte di colui è fiata pteffa Icl» 
Legge , il quale fe per la medejima legge po. 
fefte rifeci tare 9 fa Legge ma? non fi farcb~ 
f>e meJFa * adunque colui il quale }a morto 
tosi fatto uomo > fonfeffaffe di averlq morto , 
non impefrarebbe da foioso,? quali fgli ave fi* 
Je tratto di fervitky di non temer* fupplicio? 
Cofi umano i Greci di onorare con onori di- 
vini quegli uomini 9 i quali hanno uccifi i Ti* 
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ranni • Che fofe ho io vedute in Atene , e ne II 
altre Città della Grecia ? che divine folenni- 
tà in memqria di cotali nomini ? fhe canti > 
che ver fi? quafi per dar loro l' immortalità > 
e quella riverenza che fi deve a Dei , e per* 
thè viva if nome loro > fono deificati ; e voi a 
uno che ha confermato così gran Popolo » che 
}ja vendicato così gran fcelferità* non foto non 
darete alcuni onori , ma follerarete , che dcu 
violenta mano al fupplicio fia condotto ? con» 
fejfarebbe , dico , s' egli avefa fatto quel che 
gli viene oppoflo > e ani mof amen te » e volenm 
fieri 9 di averlo fatto per la libertà comune* 
e avrebbe certamente avuto cagione non pup 
di confeffarlo , ma ancor di predicarlo P Per* 
ciocchi $' egli non nega d* averlo uccifo , di 
che non dimanda alcun premio , ma fola mente 
perdono > dovrebbe egli , fé fon deliberato prò* 
poni mento l* ave f se uccifo , dubitare di con- 
fefsarlo 9 di che non fofamente perdono > ma* 
premio j e lode meriterebbe '? non efsendo ra* 
gionevole > eh* egli fenfi efservi pt* caro > 
eh* abbi difefo la J ua vita* che fe ave f se di* 
fefi tutti voi . Confefsarebbe adunque , e con* 
fefsando acquiflarebbe da voi fe vo\efte efser 
grati, amplijfimi onori ; ma fe /' effetto da^ 
lui operato non vi piacefse {benché come fa* 
rebhe pojfibiU che non piacefse a ciafchednnq 
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queir effetto , onde la Jua falute fofse nata ?) 
ma pure fe un così gran beneficio , da così 
gran valore operato , non fojse grato a x Cit* 
ladini % con animo grande > e coftante fi par* 
tir ebbe dall'ingrata Città , perciocché qttal 
maggiore ingratitudine può e/sere* che ralle* 
grarfi gli altri * e piangere quel foto , il qua* 
le dell' altrui allegrezza fofse fiato cagione} 
avenga che quei Cittadini % i quali hanno fpen* 
ti t Traditori della noflra , e loro Patria^* 
nel numero dei quali io porrò ancor me ftcf* 
fa 9 tutti nel liberare la Patria hanno fettu 
tre tenuto , e giudicato , che ficcome doveva* 
ejsere particolare la gloria, cosi doveva loro 
particolare pericolo , ed invidia feguirne • P*r- 
docebè ( dirò di me ftefio ) che lodi avrei io 
meritata ne II 9 anno del mio Con folcito, quan- 
do per la falute voftra> e de' voffrl Figliuoli 
ebbi tanto ardire , /' io avefft penfato di do* 
vere di così fatto ardire* e cosi fatta imprem 
fa poco travaglio fentire ? qual femmina non 
Unirebbe arditamente ad uccidere un fcetlerato 
0 peflifero Cittadino % s' ella non temeffe il 
pericolo ? Colui il quale prevedendo i' invi- 
dia » la morte 9 la pena > non refta però di du 
fendere la Repubblica > colui a me pare , che* 
fi a veramente uomo ; convienfi ad un Popolo 
grato , il premiare i Cittadini benemeriti , ad 
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m uomo valùrofoy hoh penti rfi di avere va* 
hrofamente operato* tutto che del fuo valore 
vegga effere per premio la pena . Laonde con* 
feffarebbe Mi Ione, come Abaia y come Nafica 9 come 
Cpimio y come Mario » come voi medefimiy e fe 
la Repubblica fojfe grata * ci fi rallegrerebbe* 
ma s* ella fofje ingrata , nondimeno in acer* 
ha fortuna dolce conforto dalla confeienza fua 
prenderebbe • Ma di queflo beneficio y o Ciudi* 
ci » non dovete fapeme grato a M'ilone , ma 
alla fortuna del Popolo Romano, ed alla voftra 
felicità , ed agli eterni Dei , ni deve nefiu* 
no venfare altrimenti , fulvo fe non i alcu- 
no 9 il quale non penfi effere alcuna celefic^ 
virtù) ne alcuna divina poteflà 3 cui non muo. 
va ni la grandezza dell 9 imperio vofiro , nè 
quel Sole * nè il moto de 9 Cieli » e de* Piane* 
ti 5 ni la varietà » e gli ordini delle cofe* 
«mane * nè per dir più la Sapienza de' voftri 
maggiori y i quali con maraviglio fa riveren* 
za attefero al culto Divino $ e a voi fuor 
poderi quafi per eredità il medefimo coftume^ 
lafciarono. Ci i eertamente una infinita vir* 
tù > che muove i Cieli , e regge l 9 Univerfo » 
ed è impoffibile , che in quefli corpi * ed in que* 
fla nojlra debolezza fià un non fo che di vu 
gore , e di fenfo , e che il medefimo vigore , 
ed il medefimo fenfo non fia in quefto così 
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grande , e così maravigtiofo moto iella natul 
ra j fe per avventura non credono cV egli non 
vi fia y perchè non appari fee > e non fi vede • 
Ter la qual ragione potremmo ancora dire , 
che la no/Ira propria mente , con la quale giù. 
di chi amo , e dì fioriamo 9 ed ora quefle cofe 
trattiamo , e ragioniamo » non è però in noi 
perchè non la vediamo , e perchè di che forte 
ella fia > 0 dove fia , non poffìamo comprendem 
re : quella virtù adunque , che non fi vede > 
ed è quella dico , ficcome più volte a queftcu 
Citta ha donato , e felicita , e for^e maggio* 
ri » che per l ' ordinario non fi veggono , cosi 
ora per confervarvi ha f pento y e diftrutto 
quel fcellerato , a cui primieramente pofe iti* 
animo di fare violenza al più forte uomo del* 
la Città > e di provocarlo con l* armi , a fine 
che da Milone foffe vinto colui , il quale fe 
vinto aveffe , in tutto il rimanente della fua 
vita a guifa di fiero animale , fciolto da quel 
timore della pena, che pria lo riteneva* av- 
rebbe diflracciatc , e guafte le membra della^ 
voflra fantijjima Patria ; non pen configlio u* 
mano , ma per volontà degli eterni Dei , r 
volontà più mediocre , feguì la morte di Ciò-' 
dio . Le religioni iftepe certamente , quando 
videro cadere quella Fiera > parve che fi com- 
movejfero , e cadendo hi > la loro dignità ri* 
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cover afferò . Ferchè voi ? o Colli > o voi Bofch* 
Albani , a voi ora dirizzo la mia voce , <^ 
* n teftimonio mi chiamo 5 * w* o Altari Al- 
batti fatto terra nafcofli , compagni > ed eguali 
di quei Sacrifisy , * i<? /* il Popolo Ito- 

o fanti fimi Bofcbi da lui ta» 
gliati 9 * gittati a terra » e voi divini AL 
tari , fopra i quali quel furiofo e della men- 
te cieco aveva poflo il grave pefo di quelle 
Jue fmi furate fabbriche fotte terra , voi allo, 
ra opera/le , voi la voftra divina virtù dimo. 
firafli per vendetta di tanti fcellerati effetti* 
che quel malvagio aveva contro la voftra^ 
fan t ita operati ; e tu dall* alto tuo monte * 
Santo Giove Latino , * cui Laghi , e Bofchi, 
€ finì molte volte egli aveva con ogni nefan* 
do ffupro , e con ogni fcellerità contaminati , 
finalmente per caligarlo tu aprijli gli occhi • 
A voi il Scellerato , a voi era tenuto di pa. 
gar quelle pene , e però a voi nel^ voftro col 
fpetto , ficcome era tenuto le pagò « Tarda^ 
fu la voftra giufti^ia y ma conforme però al 
merito di lui . Vede fi chiaramente che non fcn« 
%a volontà degli Dei è feguita la fua morte , 
e vedefi maffimamente da quefto , che appunto 
innanzi alla tabella della Dea Bona , la qua- 
le è nella Fojfeffione di Tito Sejlo Gallo , gio. 
vane molto onorato e degno-» io dico innanzi 
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/* iftejfa Dea Uova, adendo attaccar* la que* 

filone , ricevè quella prima ferita , della qua* 
te fi morìy terminando i giorni fuoì con quel 
fine 9 eh' egli aveva vivendo meritato. Onde 
l 9 effetto dimofirò , eh 9 egli tra fiato affo Ito 
in quel nefando giudizio , non per liberarlo 
dalla pena , ma fer ri [erbario a queflo nota* 
bile fapplitio . E la medefima ira de* Dei (pia- 
fe a quel furore i f e guati di lui , quando fcrtm 
%a immagini , fenza canto * fenza giuochi ± 
fen^a lamenti 5 fen^a lodi ordinarie , fenztt* 
pompa , imbrattato di Jangue , e di fango * fri* 
vo dell 9 onore di quell * ultimo giorno , il qua* 
le i nemici a nemici fogliono concedere* lab- 
bruciarono così gittato in terra eom* egli e» 
ra • Quello avvenne , credo io , perchè non era 
onefto , che l* immagini de' nobiliffimi uomini 
onoraffero punto la morte di un infame parri- 
cida , e perchè non fi conveniva eh' egli fojfo 
dopo morte in altro luogo difiracciato $ che in 
quello^ ove vivendo era fiato condannato : e in 
*vcro dura ormai , e crudele mi pareva la fortuna 
del Popolo Romano , la quale per fpa^io di tan- 
ti anni vcdejfe + e tolleraffe le tante ingiurio 
di lui contro a quefta Repubblica ; egli ave* 
va commeffo Stupro rie* SantìJJlmi luoghi , a- 
veva rotti i gravi (fimi Decreti del Senato , 
aveva manifefiamente corrotto i Giudizii per 
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efiere a folto 9 éivevd nel Tribunato travaglia* 
to il Senato, aveva annullato quel eh 9 erte* 
flato fatto per faluis della Repubblica di con* 
fenfo di tutta la Città , aveva di f cacciato me 
fuor della latria , facebeggiati i miei Beni 9 
or fa la mia Cafa , ingiuriati i miei Figliuo- 
li , e la mia Moglie > aveva contro ogni dò- 
mere prefo a contendere con Gneo Pampe jo 9 
ucci f e i Magiflrati , ed i Privati , abbrucia* 
tu la Cafa di mio Fratello, depredata la Ta- 
fana , tolto a molti le Foffefftoni) e la roba; 
più oltre il furio fa feguiva ,non fi contenta* 
*va del p affato, non baflavano alle fue in fa. 
^làbili , e fiere voglie , non ebe la Città* tn& 
l* Italia, le Provincie, ed i Regni* Già ini 
Cafa fua s* intagliavano Leggi , le quali ai 
noftri Schiavi dovevano farci Joggetti ; qua'* 
lunque co fa egli aveva defide rato di avere i& 
queflo anno , fofie di cui fi valeffe, egli pen- 
sava di doverla avere ; a quefti fuoi penfie* 
ti non vi er0 altro impedimento , che la^ 
ferfona di Mi Ione , il quale impedirgli foh 
poteva: di Gneo Pompe ja non dubitava > pCP 
ejferfi poco fa rapacificata con lui ; la potenza 
di Ce far e fua potenza efiere diceva ; degli a* 
Mimi de 9 buoni non faceva cafo 9 ficcome anco* 
ra nel tempo delle mie feiagure • Solo Milane 4 
fuoi diffegni era contrariaci ip cosi fatti pctu 
> li firi 



fieri trovandofi , prefe partito di tendergli gli 
aguati 9 di che ficcome di /opra ho detto, abbia, 
mo a rendere grazia agli eterni Dei , i qua* 
li a quel malvagio 9 e furio/o fecero nafcere 
così fatto penfiero; per eftinguere quella pefte 
ultra via non v' era . Non avrebbe la Repub- 
blica co* modi confueti 9 e ordinarti potuto 
giammai punirlo ; non avrebbero giovato con~ 
tro di lui , dopo fatto V retore » i Decreti del 
Senato. Effendo che y quand' egli era priva* 
toy il mede fimo Senato molte volte lo con* 
dannò , ne però giovamento alcuno fe ne vi* 
de . E fe mi fi dirà che contro a lui ? retore 
avremmo avuti Con foli per frenarlo, e ritener* 
lo 9 rif ponderò con due ragioni , primieramenm 
te morto Milone 9 Confoli farebbero fiati creati 
coloro 9 i quali alla parte di Clodio favoriva- 
no 9 dopo 9 qual Confole avrebbe avuto ardi* 
re di contendere con colui nella Pretura > da 
cui nel tribunato fi ricordaffe ejfere fiato cru<* 
delifftmamente rovinato, un uomo Confolareì 
ogni cofa egli avrebbe occupato , ogni cofa^ 
avrebbe in mano con quella nuova Legger > 
la quale in Caja fua con l* altre Leggi di 
Clodio fi è ritrovata 9 avrebbe fatti i nofiri 
Schiavi fuoi liberi : e per conchiudere 9 fe gli 
eterni Dei nòn l * avefiero fpinto a quel pem* 
Jìero di volere uccidere Mt Ione % a cui egli 
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gf§ unto inferióre di valore , quanto unti 
femmina ad un Uomo , voi non avrefie^ ora* 
quella Repubblica che avete : chi crederà , cbo 
C Iodio Pretore $ C Iodio Confo le {fe però que* 
fie Cbicfe* e le mura iftefìe della Città 9 vi- 
vente lui tanto tempo aveffero potuto durare^ 
ed afpettare il fuo Confolato ) e finalmente 
cV egli vìvo non avefle danneggiata la Cit* 
ti , il qual morto > per opra principale di 
Seflo C Iodio i uno de'fuoi feguaci , ha bruciata 
il Palazzo del Senato > di che qual cafo ve» 
demmo mai più mijero » nè più acerbo > ne 
di lagrime più degno ? efjer arfo , efier rovi» 
nato » effer contaminato il Palazzo , tempio^ 
di fantità , di onorevolezza > di fapen , di 
ogni pubblico configlio , capo della Città , al- 
tare de 9 compagni nofiri , porto di tutte /o 
genti* fede conceffa non folamente a Senatori* 
da tutto il Popolo Romano ? effer arfo un cosi 
onorato luogo , non per opera della moltitudi* 
ne , la quale pecca per ignoranza ( benché con. 
tuttocii misero > e duro cafo farebbe) ma per 
nano di un folo , il quale avendo avuto tan. 
$o ardire per vendetta di Clodio morto, quan» 
to più di ardire avrebbe egli avuto 9 fe il me* 
defimo Clodio foffe vivuto ? fenza dubbio ad 
ogni jc elle rat a impre fa farebbe fiato come ca- 
pitano de* fuoi malvagi ajfaffmi: gittò ti fuo 
* I 4 €or. 



tarpo nel ?àUt>%0 , 9 gtttollovi pei elezione* 
Acciocché Clodio morto , ardeffe quel luogo , Jet 
quale effendo egli viva , era flato il di fono* 
re $ e la ruina; e ci è poi che della via Àppi* 
fi lamenta* e del Vaialo non parla ? in qual 
enodo contro a Clodia vivo fi avrebbe mai pò* 
tuto difendere la pia^a 9 non avendo potuta 
lui morto refiftere il Palazzo ? fatelo fe po- 
tete ritornar in vita , vivo il vincerete » 
ejfendo da lui ora eh* egli è fen^a fpirito > 
f uafi vinti > perciocché non avete potuto r*. 
fi fiere ali* impeto di coloro i quali e or fera 
al Talamo con le Fiaccole , e con le Falci al 
Tempio di Caflore , e trafeorfero tutta At* 
Piazza con le Spade in mano : voi vcdeftv 
ejfer ferito il Popolo Romano , ejfere difturba* 
fa la Conciona con le Spade , la quale afcoU* 
t(tva attentamente il parlamento di Marca 
Celio Tribuno della Plebe , uomo di gran va* 
lore , amicifpmo d? buoni * al Senato obbedien- 
te , e tale , che non ha mai la f data la di f e fa 
di Milane , e in quefto fuo cafi , nel quale l 9 
odio che gli vien portato , nafee più da fartum 
na che da colpa , ha dimoftrato una fingolare* 
t divina, e maravigliofa fede . Ma ormai quan- 
to baftava intorno al cafo , e fuori del cafa 
ancora forfè più di quello che baftava , fi è 

parlato , Ora nw mi refta altro , 0 Qi*#ti% 
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fulvo che pregarvi > e fupplicdrvi , che quella 
mifericordia , la quale Milone > come forte , e 
consapevole della fua innocenza > non vi chien 
de i vogliate perà in lui u farla , mirando a 
me * f £<r /« /io con lagrime 9 e* con Itu 

voce la chieggo. Non vogliate » /<? , piangcn* 
do tutti noi) avete veduto eh 9 egli non heu 
mai pur una lagrima gittata , e fe col mede* 
fimo vi/o > con falda voce , con pa xlare (la* 
bile e fermo fempre lo vedete , non vogliate 
per queflo efiere meno pietofi verfo la fua fa* 
Iute ; e crederei* che quejla fua fortezza à* 
animo piuttoffo dovefie giovargli , imperché* 
che 9 fe | quando vediamo a combattere i Già» 
di a tori » i quali fono uomini di o fi uro flato 
c di baffo fortuna , ci nafee un certo odio ver* 
fo di quelli , i quali mofirano timore , e fup* 
jtlicbevolmente pregato y che Jìa loro donata la 
Dita 9 e all' incontro quei che fono forti , ed 
unimofi, e fen^a f pavento fi offerì feono aliti* 
morte , defideriamQ di confermarli s e maggiom 
re mi f ericordi a abbiamo vtrfo quelli , i quali 
mercè non ci chieggono , che <yerfo quelli > i 
aitali con Utenza l ' addimandano , quanto più 
Jf conviene che facciamo il medefimo nei peri* 
coli dei fortiffimi Cittadini ? a me certamen% 
te y o Giudici, tormentano /* anima, e tra» 
figgono il eme yuefle parole di Milone > U 
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JJi continuamente odo , ed alle quali og»> 
liorno mi ritrovo prefente . Mi è caro , ite 
erti , mi i taro il bene de' mtet Cittadini , 
Leemi che fiano /ahi , A, fi* froderò , C- 
f elice lo fiato loro . Face* Jddto che fi confer- 
ai queft' onorata Città , ed a me carfmtL. 
■Patria o bene* o male , eb ella mt fia per 
trattare . Godino i miei Cittadini con tran» 
Militi » e con face la Repubblica ; eff, fenra 
di me {poiché a me infieme con loro non lice > 
godono il frutto della mia lodevole opera . lo 
cederò , e altrove me »* andrò : /* fia bon*~ 
la Repubblica mi fia caro il goderla , ma fé 
fia cattiva » /' efferne privo non mi dorrà* 
t la prima Città eh' io ritroverà ben toftu* 
tnata , e Ubera , ivi mi fermarà j oh mie 
fatiche , dice » indarno durate » oh fperan^e 
fallaci , oh vani penfieri ; dovevo io , avendo 
nell'anno che fui Tribuno della Plebe, pre fa la 
difefa della Repubblica che a mi fero fiato era 
ridotta* del Senato , eh' tra fenia vigore % 
de' Cavaglieli Romani » le cui forze erano de. 
boli, e fianchi , de' buoni Cittadini ?, I' auto* 
rità de' quali per le armi di Clodia era cada* 
ta » dovevo io , avendo così gran meriti ope» 
rati , penfare che i buoni Cittadini , da me 
Jifcfii dove fero in alcun tempo abbandonarmi? 
dovevo io ( dice a me , eoi quale molte volte 
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farla ) avendoti rejtitnito alla Patria , pen* 
fare che a me nella Patria non dove f e effer 
luogo ? o v è ora il Senato , per cui tanto ope- 
rammo ? ove fono , dice , quei già tanto tuoi 
Cavaglieri Romani? ov' è il favor de* Munì* 
cipii? ove le voci dell' Italia* cv'è finalmen. 
te y o Marco Tulio > la tua voce % e la tua di. 
fefa, onde molti hanno avuta la faluteì coni» 
foffibile è che a me , il quale tante volte per 
Se mi fono efpofto alla morte , a me folo leu 
tua voce > e la tua lingua non giovi ? e que- 
fte parole ei non le dice , 0 Giudici , come 
ora fo io , piangendo , ma con quell * ifieffo 
molto > col quale qui prefente lo vedete ; non 
dice egli che fiano ingrati i fuor Cittadini % 
a poco ricordevoli del beneficio da lui operato^ 
quefto non dice nò * ma che fono timidi , e che 
a tutti i pericoli riguardano > sì dice • Publio 
C Iodio fi era fatto Capitano dell' infima Pie* 
ie, a che fine? per ruina voftra . Mìlone ri- 
wnoffe da C Iodio quei , che contro a ypi lo fe* 
guivano j ed a miglior mente li ridufje , pa rt* 
tol fuo valore , e parte con la liberalità > la 
qual fu tale eh* egli vi fpefe tre Patrirronii • 
A che fine ? per affìcurarc la vita voftra 5 e 
renderfi certo che ficcome egli ha placata Itu 
flebe coi doni , così con fingolar benefici faf* 
ri alla Repubblica fi ha conquijlato 1' amor 
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voBro ; dell' affittone del Senato verfo di \ui% 
dice * aver veduto chiari fegni in molte occa* 
fieni le quali in quefto fuo cafo fono occorfe. 
Che fine abbi ad cffere di queflo giudizio, non 
h fa , ma qualunque fine farà , dice che ne 
prterà con feco la memoria di voi , e dei 
fari voftri > i quali e con la frefenza* e co» 
l ' animo 5 e con la lingua avete dato fegno 
di amarlo . Ricordafi ancora che ali 9 efier fatta 
Con fole 9 foIamente gli è mancata la voce del 
banditore > della quale foco fi è curato , meu 
the il Pofolo con tutti i fuffragii l* ha af~ 
frovato y ed accettato , il qual favore affref- 
fo lui è flato in maggior filma che il Confo» 
lato ; e che s* egli contrario fine al merita 
fuo in quefto giudizio avrà > fer ri ff etto di 
queft 9 armi che fi veggono » nafeerà cotale 

fìtto non da quello che egli ha fatto , ma 
quello che di lui fi f affetta. Dice ancora y 
e dice con verità y che gli uomini valor ofi 9 
favj non fi muovono al bene of erare fer leu 
fferanra de* fremj , ma ferchi il bene of erare 
fer fé fteffo li diletta ; cV egli non ha mai tn 
tutta la fua vita of erato cofa , la quale no» 
foffe lodevole % e gleriofa > non fotendo efier ai 
un uomo maggior lode , e gloria che il libe- 
rare la Tania dai fericoli ; e che fe coloro 
fono beanti fuali fer tale effetto fono flati 
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onorati da* loro Cittàdini^non però fonò mifc* 
ri coloro » i quali non hanno avuto quella ri- 
cómpenfa che meritavano ; e che fe fi ha da* 
mirare a premj , fra tutti i premj della ^ir- 
ti non ne è alcuno maggiore dèlia; gloria-. > 
Conciofiacofa eh* ella fola al no/Ir o vivere hre* 
i)r dona rifioro coti la memoria della pofleri- 
fila è cagione $ che in ajfenza fi amo pre* 
fenti > e dopo morti viviamo ; fola finalmeit* 
te è quella , per la quale, come per una fca* 
la, pare che gli uomini afeendono al Cielo : 
parlèrà > dicè » fempre di me il Popolo Roma* 
no » e fempre tutte le genti > ne fia mai y cht 
non fi oda a rifuonare il nome mio per ogni 
lingua • Ora cV io fono reo , e i miei nemici 
non la filano addietro nejfun arte per farmi al 
lopolo odiofo y nondimeno in tutte le congrem 
gattoni i e con rendermi grazie > e con ralle* 
grarfi con meco * e con quei migliori modi > 
che poffono , tutti mi lodano , e onorano . Tav* 
ciò di quei giorni , i quali la Tofiana com* 
molta allegrezza fua ha celebrati , con ordine 
che ogn* anno la mede/ima allegrezza fi rinno* 
dì . Oggi è il cent e fimo giorno , che morì Vu* 
Ilio Clodìo • Ed a que/l* ora , per quel cìt io 
penfo , non- folo la fama della fua morte » mà 
ancora l 9 allegrezza à trafeorfa più oltre che 
ma fono i termini dell* Imperio Romano . Laon m 
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de , dovi quello còrpo abbi da efiere , focolài'* 
co, mi curo, poiché in tutti i paefi, ci già 
fi trova , c vi abiterà fempre la gloria del 
nome mio. Così, o Milone s jpeffe volte meco 
tu parli , in afonza di cojloro > ed io con te* 
co y alla prefenza de' me de fimi , cosi parlerò. 
In vero , per quella così fatta difpofi^ione d 9 
animo io non pojfo tanto lodarti , che tu no* 
meriti ancor più , ma quanto è più divina^ 
quella virtù tanto più di dolore io ricevo 
ne II ' effere sparata da te . E quel che d y e- 
gni coniazione mi priva , è che fe mi jet 
tolto , ben mi è lecito di corrucciarmi contro 
coloro, da* quali avrò ricevuta così crudelfe» 
rita . Perciocché non mi ti torranno i miei ne» 
mici , non mi ti torranno perjone , le quali 
in alcun tempo mi abbino nocciuto , ma mi ti 
torranno i miei più cari amici , mi ti tor* 
rano , o x Milone , coloro , i quali in ogni tem- 
po hannomi grandemente giovato . Vive , o 
Giudici , e vivera fempre nelV animo mio una 
dolce , e grata memoria dell' amore , che Jem- 
pre mi avete dimoftro , nè potrete mai farmi 
di (piacere alcuno così grave (benché qual può 
e fiere grave come quefto ? ) e quando ancora^ 
queflo mi farete , non re fiero però , di onorar- 
vi fempre , e di amarvi , come quelli ai qua* 
li ogni onore , ed ogni amore io devo . Del 
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quale ufficio , e debito mio , fe voi vi fot* 
f cor dati j ovvero fe alcuna offe fa da me , eh* 
io non fo y ricevuta avete% eccovi la rtfita mia % 
punite quefio corpo per le mie colpe > e fio* 
libero Milone , in cui colpa non è • Fercioc* 
chi io mi riputerò di ejfere vivttto troppo fe* 
licemente , fe prima cb % io vegga la ruina di 
coftui , vedrò la morte mia . Ora filamenti 
ho quefio conforto* che non ho mancato di fare 
per te, o Milone, tutti quegli uffizi t,i quali 
ali* amor mio verfo di te , ed al mio cor* 
diale affetto fi convenivano . lo per tua co* 
gione ho prejo le nimici^ie de* più potenti • 
lo fiù volte quefio corpo e quefla vita ho ef- 
pofta ali* armi de* tuoi nemici . lo a piedi 
di molti per la tua falute mi fono gittato . 
La roba » le fofianze mie , e de' miei Figli* 
uoli ho comunicato con teco nelle tue feiagu» 
re. E finalmente in quefio giorno prefente , 
fe violenza alcuna » fe conte fa alcuna contro 
alla tua vita è per ejfere , io voglio morire- 
per te • Che co fa ormai più mi refta ? che*, 
pojfo io più dire , che poffo fare in ricompen* 
fa di tanti tuoi benefizii , fulvo che entrare 
in parte della tua fortuna > qualunque clld* 
farai cosi farò. Voi prego , o Giudici , che i 
voftri benefizi i i quali m' avete fatti , ovvem 
ro nella falute di coflui li facciate maggiori $ 
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ovvero nella ruinà del tocdcfimo fermamente 
crediate che feriranno . Ter quefte lagrime 
non fi muove Milone , ftaffì ecftante > e faU 
do con una maraviglio/a y ed incredibile for* 
tezza d'animo; tiene che l 9 efilio ivi fieu, 
ove la virtù non è prezzata, e che la morte 
fia fine della natura > e non fia pena • Abbi 
coftui quefta mente , con la quale egli è nato, 
ma voi , o Giudici > che animo avrete voi ? 
ri tenere te voi la memoria di Milone , ed if m 
caccierete lui , e jarà luogo alcuno al Mondo 
pi degno di raccogliere quefta virtk » che 
quefto , il quale l * ha prodotta , e generata ? 
a voi a voi ricorro o fortiffimi Uomini , ♦ 
quali tanto Sangue per la Repubblica avete 
fparfo, a voi, o Capitanila voi , o Soldati, 
ricorro nel periglio d y un uonto, e di un Cit- 
tadino invitto • Voi che fiete non folamente 
prefenti , ma armati guardiani di queflo giù* 
dizio 9 potrete vedere con gli occhi voftri > e 
tollerare che quefta fortezza, che questo vaio* 
re ci fia toltole che (ia fpinto * ed ifc acetato 
fuori di quefta Citta ? oh mi fero me, oh ine 
sfortunato \ Tu potefli già 0 Milone * ricon- 
durmi nella Patria per opera di coftoro , ed 
io ritenere te nella Patria per opera de' me. 
dtfimi non potrò ? che rifponderò io a miei 
Figliuoli, i quali per fecondo Padre ti ten* 
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gono ? che ri fionderà a te è Quinto P ratei, 
lo , il quale ora fei affente > e già fofli far» 
tecipe di quelle mie fciagure ? eh* io non abbi 
potuto confermare la falute di Mi Ione per 
me xK? di coloro , per opera de y quali egli con» 
fervo la nojlra? ed in che cafo non abbi po~ 
tuto ? in un cafo che è grato a tutto il Mon- 
do i t* r f****#*e di cui ? di coloro i quali 
principalmente per la morte di Publio C Iodio 
'vivono in ficurerga , e ripofo ; i con quali 
preghiere ? con le mie . Che peccato feci i§ 
tanto grave, o the. fcellerità commifi io tanto 
nefanda $ quando cercai -> ed ifcoperji , e fecivi 
vedere quegli indicii della comune ruina^ * 
quando fpenfi quella pefle a voi tanto nemi. 
cai da quella radice nafeono* e da quel fon 9 
te derivano tutti quefli affanni contro di 
me 5 9 contro a quelli , che da me fono a* 
wati • 

A che fine mi avete teflituito nella T?4ti 
tria ? per farmi vedere la ruina di coloro 
che mi reftituirono ? non vogliate , vi prego* 
tfler cagione che più acerbo mi fa il ritorno 
che non fu la partita • Perciocché come poffo 
io penfare di effere flato reftituito , fe ven- 
go feparato da coloro , dai quali la mia re* 
fiit unione riconofeo ? voleffe Iddio ( perdonami 0 
Patria , fe forfè , per effere pietofo verfo di 
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Mi Ioni t diri co fai onde paja effe re wrfo A 
fe Scellerato ) the Pubblio C Iodio non folamen* 
te fofie vivo y ma fojfe Pretore , fojjfe Confa 
le * fojfe Dettatore , prima eh' io queflo fpct« 
t acolo vedeffi • Eterni Dei ! che forte uomo 
ì co (lui , e quanto degno *o Giudici* di ejfen 
conservato da voi ; no* no * dice egli » 
io voglio che quel fcellerato abbi avuta queU 
la pena che meritava 9 e contentomi di aver 
io » fe così è necejfario quella che non merito • 
E voi vorrete * che queflo forte uomo nato Per 
con fervare la Patria > fe ne va di a morir fuori 
della Patria? ovvero* fe per cafo egli morrà 
fer la Patria ritenerete i jegni dell* animo fuo* 
0 non vorrete che del corpo nefiuno fepolcro in 
Italia fi vegga} caccierà alcuno coflui con la 
fua fentenya di quefla Citta > il quale da voi 
cacciato tutte le Città lo chiameranno , e vo* 
ranno che fia fuo ? oh beata quella terra * la 
quale queft' nomo raccoglierà : ingrata quefla , 
ed ifeonofeente j fe lo caccierà > mi fera % ed in» 
felice fe lo perderà . Ma fia qui fine • Perchè 
ormai non mi la f ciano parlare le lagrime* e 
Mi lo ne ijlefio non può più ritener fi del pian* 
to* Vi frego* o Gi fidici* e in gran maniera 
vi Jupplìco , che nel dare le Sentenze le vo» 
fire dirette menti paura non pieghi • lo vi af 
ficuro che facendo voi quello che al valore f 
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glia ituflizld \ glia fede wofira fi richiedevi 
ut loderà grandemente colui , il quale , nel 
fare la f celta de' Gi fidici* ha fcelto i pikhuom 
ni 9 perchè volt fiero il giufio » 9 tf i più favi* 
| èrebi lo cwojcejìcro* 
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Seguitano altre Lettere del Bonfadio , le 
quali non fi fono ritrovate fe non 
dopo V impreflionc delle 
prime • 

A M. Stefano Penello ; 

E 1 Venuto V uomo voftro con le Lettere : a 
tutte fi è dato buon recapto . Ho lodata 
le tre Epiftole di M. Aurelio , perchè in vero 
mi fon piaciute. Il Signor Gio. Battifta ban<> 
ne avuto affai contento ; feguiti dunque con 
l 9 aiuto di Dio y e voftro , e non faccia di- 
f ordine perchè ftia fano , e viva lungamente ; 
in malattia » e breve vita fi può far poco he» 
ne • Ter difordini un Dottor de" Bonfadini ve* 
nato che fu da V adova fi morì. Ma dove en- 
tro io ? Re ferivo al Va fallo , era ben torlo 
giù di fimi li fperanze, potrebbeglì dar il Si* 
"gnor Gio. Battifta come è giovine povero, co* 
me a Fotta nò . Ter non effer tenuto goffo , 
conobbe fubito la feiocchiffima compofi^iont^ j 
ben fari a quel giovane a ftudiar * e non com- 
porre , ho drizzatolo a Roma . Ma bifognem 
ria che foffe vivo il Cardinal de* Medici • Ne 

ferino 0/ Signor Ferrimi Sed de nugi» fa% 
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M vcnio ad te : Vojlto Padre ì qui, afpet* 
ta che quel Podeflà venga , ha anticipato , c 
fatto quel che conviene . Alla ragione f ico 
favore hi fogna ; tuttavia n' avrà quanto fi 
può avere • Non dubitate M. Stefano , Ma- 
donna Perinetta è voflra , voflt ì fono molti » 
i Padroni voflri , fiate di buon animo • Dal 
Servidor , e dalle Lettere di vostro Padre in* 
tenderete il reftò. Io flarò vigilanti jfimo ,nì 
iirovvi altro fopra di queflo • Al Giglio non 
fate fretta , torni le tre berlenghe con fueu 
comoditi , o libri, o l' equivalente $ Avrete 
in cafa Lorenzino del Signor Adamo , ne av- 
rete utile , non Ji può mancare a i9« S* an- 
corché il giovane fia » come intendo , di f colo • 
Voi forfè lo ridurrete dentro i voftri ordini , 
t regolati coflumi : avrete un favor di fii è 
buono . Il Signor Gio. Battifla ha detto di 
volervi fcrivere quefla fera . Se potrà lo farà, 
perchè domattina per tempo partirà il Servi* 
dorè • Ho parlato con N* con deftro modo , vi 
è amico, ancorché alcune male lingue abbiano 
fatto Jinìflro officio, come egli m % ha detto • 
Abbiatelo per vojlro ; cosi m 3 ha detto , rio 
ve lo feriva • Mando al Signor Paterno le fei 
pofle , ma di quelle che fono a mio modo non 
ne ho potuto avere per le occupazioni', feufa. 
temi con S* S* raccomandandomi a tutti queU 
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ti Signóri amici mici , t majfimamente al Su 
gnor Segala . Ho dato uno Scudo d' oro al 
Servidore per fare un coletto a Silvano di 
Cordovano del color che pace a voi ; glie h 
farei fari fe foffi voi * aperto davanti ; è firn 
comodo • Ma che non fi allegerifca de' panni 
così toflo, e guardafi da Jcaldaffi e raffreddar Ji% 
per chi è co fa per ni ciò fa* Quando uno è fcaU 
dato i diceami il Signor Prior di Roma , eh 9 
era faluberrima co fa l* urinar fubito , che JS 
di f mette V e fenicio • Fate che ciò offerviS'tU 
vano > e non vada a notare • Vedete di folle* 
,atar Ambrogio dal Borgo per quel fagot elio ; 
travate * minacciate * gridate » Credo V avre- 
te ; fe noni feriva te a Milano f e fate fcrive* 
re a tutti quegli amici s the poffono fpavtn- 
tarlo* Qui fo fine , e mi vi raccontando» 

Allo fte(To. 

GLi uomini fanno i fatti loro per tutto » 
e tra f curano i fatti d* altri : ma qui è 
la idea vera , e vit)a della proprietà . Son9 
più giorni ) che vi fi dove a mandare quel Da* 
waJcO) e Veluto • Niuno n' ebbe cura ; folleci- 
tai Madonna Perinetta : Cortefemente ordinò 
che fi compraffe ; dicendomi che fe ne era feor^ 
data* V ordine fu e fegnito $ quando piacque 
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achil* ebbe. Jur portate qui te co fi ne Ih 
f cagno y datene la cura ad uno di quefti . M* 
non fe ne ricorda * fé non quallùra i glie /• 
ricordo io-. Buon di t bnon anno * dico io fra 
tuc • fiatone fu un uomo dabbene * ma non è 
in te fa quella fua comunanza. Ma direte s'i* 
m adiro per quefto ? nò : an%i mi rido ; e di* 
co y che l* uomo è Un gran miracolo » fowo 
difie non fo chi . Vi mando il Dama f co , t 
V Velluto . Mi dijfe Madonna * che erano fei 
palmi di quefio ♦ e venti di quello .Sono chiufi 
di tela incerata • Il portatore è il folito Qm 
Maria da Gavi • Ducetemi aqrvijo delle robe 
ricevute . Che fa Silvano ? di grafia fate s che 
non Jia un minchione. Mi mi raccomando è 

A M. 9 è m + * * • * * è 

Signor mio. Ho molto é carè d* ejfer ima* 
$o : fe eia negajft » mentirei; e molto più 
da un giovane gentile come voi) per parlare 
alla Claudiana : ma non avrei già a caro t 
che v* ingannale ; v* ingannarefte , fe erede- 
fie 9 cV io foffi altro di quel cV io fono . lo 
fovero fon di natura % di fortuna » e di vir. 
tu ; d* arricchirmi della prima non è fiato pof* 
filile ; e di quello » eh' ella mi diede najeen* 
do y mi fon vijfo firettf foretto. Dell 1 altra 
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non ho potuto mai accertare SI cammino : ancor* 
thè l' abbia con molti incomodi in Darti, e di* 
ver fi luoghi cercata . Della terta non niego y 
the non mi Jìa Jìmilmente ingegnato di ritto* 
var la 'via : ma perchè 1' ho veduta lunga , ed 
a/fra , ed erta , fpeffo me ne fon diffidato . 
Oltreché firn volte duri intoppi di fortuna* 
avverfa me han ributtato . E le Sirene anco* 
ra fpejfo m* han cantato nelle orecchie , tropm 
po alle lor voci aperte ; talché fon rima/lo al 
pie deljnontc, ove fol m è occorfo vedere i 
ve/ligi della virtù • Pur tanto ho avuto di 
ventura, che abbracciato una volta con la mo* 
deflia , la quale dalla cima era fcefa al baffo ^ 
meco la ritenni. 

Vengo alla Lettera vojira. Se quel? art. 
no , che ti conofcemmo , e divenimmo amici , 
mi cono f Cefi e per quel che fono ; perchè diffi- 
dar di fcrivermi ? e fe fcrivendo m % onorate ; 
perchè tanto tardare ad arricchirmi ? ricco fon 
di qnefti onori , che mi vengono da pari vo* 
ftri. Vero non fon mio y fon d' altri ; t tanto 
più di voi , quanto più m'onorate . Vi ring r a- 
?rio dunque della torte fifftma lettera. Amo /* 
amor voflro , ed amo più me (leffo > perchè a* 
mo voi . S ervitevi di me , che fon voflro , c 
di M. Stefano Tenello • Bay'ovi le mani ad 
ambidne y ed al Sig* N* 

A M. 
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À M. Jeronimo Segala. 

• ■ 

NOtt mando a V.S. nulla perchè non he 
cofa che le foffi a grado . Comandimi^ e 
famigliarmente vagliafi di me i ed attenda a 
con fermar fi ''otta lunga , e fana* Perchè l' a* 
nimo mio mi dice » che V. S* Jarà grande m 
lettere * e conseguentemente in fortuna , ed o* 
nore . Mi creppa il cuore , qualor mi ricordo* 
che M. Giulio Bonfadino venuto a cafa Dot" 
forato ; famofo , g Iorio fo ( oh di [ordini crude* 
li) fi morì . Guardifi V.S. da di/ordini ♦ Seri* 
verei il mede fimo al Signor Scaino > ma amor 
non riceve ammonizione • Non fo dove m % àby 
bia letto , che la notte ingravidata da Ereb* 
partorì un ovo ( dtrò mezzo latino ) Subven* 
un co, dal qual ovo nacque Amore. V. S* ci 
faccia fu da lei il tomento . Chi ama , htu 
pieno il capo di vana minchioneria , e voto di, 
luce. Così l' interpreterei. Ragiono volontie» 
ri di quejlo , perchè Vé S. è giovane > e atta 
ad inciamparvi dentro. M* allegro della Pa« 
tria noflra nel pen fiero > che la veggo produrm 
re ingegni non infelici. Ma che peccato ave a* 
no fatto gli Avoli miei % i quali venuti d* 
Alemanna nobili* /' andarono a cacciare alle 
rive di Cle fi per fabbricar fucine , e naf con- 
te rjì fra Monti i perchè i loro difendenti fof. 
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fero uomini di Villa • Mi vien tollera yuan* 
do ci tftnjoy e penfovi fpe fio i ancorché fui li» 
ini tare della mia fotta dica altrimenti j ma 
allora oro ammalato * Vegga V.S. quanto m'i 
grato il ragionar con lei) che fono J cor fo tatù 
So cianciando* che ho voltato carta • Ma non 
lùglio già pajfar più oltre . // Signor VafoL 
lo a conttmplazìon di V. £. mi farà a cuore • 
Bacioni la mano « 

Al Signor Gio. Battifta Grimaldo . 

MÓÌtó Magnificò Signote è Sahhato fui a 
cafa di V. benché wi tirò flato prima 
ancora $ por fatitfar al dehitó mìo » ma non. 
ebbi ventura di ritrovarla. È perchè un Set. 
nidore fai dijjfe $ che V. S* fi ara fuori quefti 
tre giorni * ho penfato che fia hene fati sfare 
in parti con qUefta lettera , per non parerti 
tr a f curato in quella co fa * nella quale debbo 
tjferi dilige ntijfimò • lo molto onoro V. S* o 
perchè tengo per ferfaó titilla fa cara a Dio, 
poiché fi ^ede aver tanti beni » quanto quaU 
fivoglia altro giovine d $ Italia ; pofeia cV io 
fono in Genova ho defiderato ftmpre di ve- 
nire in conofeénza di lèi * ed in qualche gra» 
zia / io potcjfi . Ora avendo V. É. dimandato 
di me a M. Stefano l cucilo $ f*i mi pare di 
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JarViue io Ireitmeuté informazione . Quanto 
alle Lettere certo fo né fo meno di quel che 
tuorrei % e qUetU ancora non fo magnificar moL 
to y inimicò in ÈUttò d % értog&nrias fard ti* 
rato fer for^a dalla natura mia , ali ' altro 
eftremo c}é in vero fott foco ardito é Quanto 
alla vita « e cojtumi » faccio maggior prof e fi 
Jione dì Jinterità > e di modejìia > che di dotm 
trina % e di lettere » amico J of ratta tto di ve- 
rità » é di fede $ ni mai farà alcuno y che* 
foffa Diramente imputarmi del contrario. Ne. 
gli amori (fe V.S. volcfie f afere quefio anco* 
ra ) fe c cai un tempo » ora l* età e i migliori 
fenficri me n* hanno liberato • Sono nomo di 
foche farole , non allegro tome ntorria $ né fe- 
rì malinconico % ma fenfofo molto » anzi tan* 
to che mi nuoce* Dell* ambizione ho f affato 
la parte mia in Roma , e to ho imparato an* 
cora a fopf ortare ogni incomodità ; però ni di 
quella mi curo 9 ne di quefla molto mi par 
firano quando viene » e fenica cerimonie mi 
accomodo a aualfiyoglia co fa. Fuggo dalli Su. 
ferbi ; di chi mi moflra un minimo fegno di 
eortefia fon femfre umile Servitore ; ni mai - 
affronto alcuno • Qui in brevità V. f. ha tutta 
la Dita mia* la quale vorrei che non le f piace f» 
fc, perchè tanto iflimerei, 1* effer Servi tor di 
V. quanto l 9 effer Seri sor degli Annali • 
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pur quando non le piada ] pianale almeno 
la mia buona volontà , ed sii dejtderio eh 9 io 
tengo di ferirla ; N. & Dio la confervi fi* 
licemente é 

A U. fretro Valbllo è 

Signor Va follo onorando , fe foffe in mc^ 
tanto il potere, quanto in me il defiderio 
di violar altrui , farei già flato cantato da 
noì ti, e molti y ma la impofftbilità mia mi tiene 
ofeuro é Sapete voi quando qui dì conobbi \ 
qual foffe la prontezza mia in farvi piacere, 
la qual prontezza vedeile in me fubita , per» 
chi è naturale •> però per quanto pofìo non man» 
cherò in nefiuna occafione di far buon officio 
ad amore * e benefizio voflro apprefìo il Signor 
Ciò. Batti fta , ed ogni altro gentil uomo . Il 
fuccejfo fia di fortuna * la quale è della quali- 
tà 5 che fapete voi : fe non confeguirete quel 
che fperate , forate co fa molto maggiore , e 
con ti tempo v' anderete avanzando m 7 mi vi 
raccomando > ed al Signor fuo Padre . 



A M. 
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À M.Ottaviano Ferrano. 



MOlto Eccellente Signor mio • lntejì a Ili 
ili p affati per Lettere di M. Stefano Te- 
nello y come V. S. era in Tamia alla lettura^ 
della Logica , di che ebbi piacer grandifpmo , 
€ così M» Acellino > col quale ne ragionai + 
mi due avemmo opinione , che di V* S. debbo* 
no ufcire frutti nobilifftmi ; così Iddio le pre- 
fii fanità , e profperità . M. Stefano Te ne Ilo 
è uomo dabbene , e buon amico . Trego V. S% 
fcr la nobile corte fia fua* e per quello amor, 
che a me dimoflra , gli faccia ogni favore » 
e lo conofca dome fi ic 'amente > e V accetti fra i 
fuoi buoni amici > ed a me affé ^tonati fftmo co* 
mandi fempre , fe in alcuna occorrenza le pof* 
fo far fervido* Me le raccomando di cuore % t 

> 

Ài medefimo* 

« • ... 

MOlto Magnifico Signor mio \ M' allegro 
con il Signor Tietro Vdfollo 9 che abbia 
tanto favore > poiché da V. Sig. 9 dal Signor 
T aterno , e da M. Stefano Tenello è lodato > 
e raccomandato con sì efficaci preghi 9 grande 
argomento della /ingoiar virtù Jua • Io prima /' 
amava affai ^che qui lo vidi già due anni pafm 
fati > tutto modeflo 5 e favio > e dotto , or non 



pur V amo* ma V onorò, per U eagion fopraddeé* 
ta ; ne mancherò di far col Signor Gio. Bat* 
tifi a quel buon officio > fbe debbo a benefizio 
fuo P Ma perchè V. S* non lo fon/glia che vada 
a Roma ? Io per me ve lo inanimerei : c he 7 
beli ingegno fino , la virtk rara non cape , fi 
non in quello ampio Teatro > ne mai altrove* 
farà remunerato* Ma lafciando quefio ragion 
fi amento da parte , quando fi rivedremo noi ? 
paffano i mefi , paffano gli anni , e puffo io 
ancora , ma ' (aldo rejla il deRderio > tb B io fa 
il' effer ton V. & $ / 9 amor Jìngolar » the lc^ 
forto ton ogni offervtnza . Spero in breve do* 
ver efier con lei , però ftringo qui il penfiero^ 
0 concludendo perchè ( $ wa i tarda , le baci* 
la mano . 

A M. Bernardin Daniello. 

OHorato Signor mio» V.$* mi diffe qua** 
do io partii di Venezia , eh 9 io le fcriveffi 
fe m* occorreva cofa alcuna . No* ho fcritto 
mai , perchè non è occorfo . Venne in Vadavi 
quel Ve f covo % di cui raggionammo, e prefe cafa 
di là dal prato della valle .E 9 con fo$ un Gen* 
tiluomo amico mio, avrò mez^o dunque d in* 
trodurmi alla conofeen^a , ed amicizia futa « 
Bi fogno non ho per ora > pur effe odo Ve f covo % 

agem. 



e gentile > r intendo » di tale amicizia* 
non me ne fui venir Je non onore . Io allog- 
gio in cafa di Monfignw Reveren>liffìmo Bemm 
io t Je accade co fa in che mi foffitte valere, 
del mio feryizjo , comandatemi • Aurei a caro 
falere dove fi trovi Mqnfignor di Brefcia , e 
come è rifattalo bene % e fe V+S* gli ha man* 
dati i 'Ver fi miei • Nè m' efienderò in altro . 
Amatemi ' , e fiate fanone avendo qualche cof<f 
urna e beli* » fartecifatemene . 

A M.Àgoftino Gadaldinp, 

VS* mi facci una grafia • Ho mandato 4 
jl M. Tommaso dieci Scudi , fregando S*S P 
fofic contenta di farne comprare cinque brac* 
età d 9 Ormefino alto di Fiorenza fretto , o 
buono » e tre braccia > P wejgo dp Tanno Ve* 
neri ano di fettanta » nero . ¥• $• fer grafia 
glie lo ricordi » ed ordinatolo a qualche fuo 
Fattore > V* S> gli farli fregandolo , che mi 
ferva bene, e con qualche vantaggio; fe quel- 
li denari non baftaranno, rimetterà f libito quel 
che bifognerà . Vorrei quefie robe Domenica^ 
mattina frojfima i 4W9 molto obbligo a V. S. 
di qucHo certo • Dapoi eh 9 io partii di Venezia 
non le ho mai fcritto , perchè non mi è occor- 
fa occafione . Ira noi già molf anni in Ter. 

rara 
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rara nacque un veto amofe* fi fece poi àmU 
tizia candida , e vera • Perà niente di Plebeo 
è in noi ; e per tacere non è pericolo ne II 1 a* 
vacilla 5 e fcrivendo > e tacendo amo fempre 
ad un modo 5 e per avventura più tacendo , tu 
fimilitudìne di coloro i quali quando ritengono 
lo fpirito o fiato, come vogliamo dire , ftnto* 
no in fe le forze maggiori, tanto Jìa detto per 
i feu fazione mia , ancorché non era bifopno^Le 
bacio la mano injìeme con M» Ciujiiniano # Dio 
vi contenti. 

Fine delle Lettere* 
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li leti Colli è 9 Ai radia , ore gli Armenti , 
A miglior tempo errar d' ahi Pallori^ 
Ripofte Selve , folitari orrori » 
Tue fpeflo udifte i lor pregiati accenti , 

Valli amene, ombre grate , acque lucenti» 
Con cui partirò avventurofi amori 
Mille Ninfe gentil , eh* eterni onori 
Avranno ancor dalle future genti, 

Dirò con voftra p.ice , che tal giorno f 
£ sì beato , a mille amanti mai 
Non aprì ' I Sol con vaga fronte i 1 ora * 

Qual' a me chiufe a quefte rive intorno , 

Allor , che *1 mar con 1* alta Dea folcai* 
Che net cor porto 9 e con la lingua onoro « 



J? lume gentil , che volgi pure , e 'chiare 
Onde d ' argento ; a le cui rive amene 
Nova terrcftre Dea fovente viene 
Con altre Ninfe pia dilette, e care; 

fra quanti Fiumi e Rivi accoglie il Mare 

Dal freddo Bulino , a le cocenti arene , 
Là dove Calpe 1 ' Ocean foftiene , 
Più beato di te nuli' altro appare. 

Di Bifagnd ili* erbofe amate fponde 

Fadio paftor al dipartir del giorno 
Picn d* onorato ardor così dicca* 

Gridò una voce allor d f intórno ali • onde ; 
Nò ; che colei , ond ' io bear potea 
£ me , ed altrui , qui più non fa foggiorno . 
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T N veder fpefto fiammeggiar le Stelle; 
E larga luce al dì portare il Sole 
L' umana gente avvezza , mai non fuole 
Lodar per meraviglia , o quello , o quelle» 

Ma femore dietro all' altre cofe belle 

Volta del baffo Mondo, in quelle fole 
Torma le meraviglie, e le parole, 
ConV ci più porge altrui forme novelle • 

Quello' a me avvien in voi , o viva luce 

D'onore, o nobil Donna, che conforte 
Diede benigno il Cielo al Signor mio . 

» f« mi volgo al Sol , eh' in voi riluce , 

Onde a me fletto eterno lume apporte ; 
y occhio feguir non può 1" alto deiio. 



s 



Enn't , grazia» valore , e cortelu 
Vaghi d ' unirli inficine , 
Nè dipartirà* in fin all' ore ellreme» m 
Seggio cercando andaro in lunghi errori 
Per ogni parte, ovunque 
Porta 1 ' amato giorno » 
E finalmente poi 
Sola parefte voi 

Degno foggetto a sì lodati onori • 

Ciò vide Amore, ed egli ancor fra loro 

gi pofe in voi nel tao più bel Kforo . 
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JL Ofcia che fotta M Citi noflro intelletto 
Vii* in bafla prigion quafi fi more , 
Se d' Amor non l'avviva ardente affetto. 
Ne cofa è , che ci renda al gran Fattore 

Più conformi; e di lui ci innalzi a paro,' 
Che pura luce d ' amorofo ardore , 

Ringrazio Amor, che del più illuitre , e chiara 
Raggio m'accéfe , ch'entro del Tuo impero 
Uommai fcaldafle , e più gradito, e caro* 

Mercè d* immortai * ... . che con fevero 

Ciglio 9 mi feorge in alto , e 'n cui traltfctf 
Di cclefte fplcndor lampo sì altero • 

Così fofs' io quel Ciel , eh' in giro aducc 
Le fifie Stelle , perchè in tale irato 
Di lei mirar potrei 1' interna luce* 

Qitefta vita , alcun dice* è quafi un prato 1 

Ch' ha Tempre afeofo il Serpe, e quindi nafee* 
Ch'alcun non vi fi trova efTcr beato. 

Ond ' altri brama efler già morto in fafee,. 
Altri dolente di fua dura forte 
Sol di lamenti , e di fofpir fi pnfcc . 

£ fe pur doglia non I' ingombra, o morte , 
Quieto e contento almen giammai non vive , 
Che l ' ore del piacer fon rare , e corte • 

Queftc a me care, ed onorate Rive 

Non così udran da me , ne i Colli intorno, 
Non così udrete voi dolci aure cftive * 

Aure , Figlie del Sol , che al caldo giorno 
Soavi raggirate il Ciel fereno , 
Portate quefte voci d' ogn' intorno* 

Ch* io de la contentezza accolto in feno » 
Forfè fol fotto il cerchio della Luna 
Lieto mi vivo, e fortunato appieno. 

Non per altra cagion , che per queft ' una * 

Gh' io nacqui al tempo voftro , e piacque poi 
Ch'io voilro folli all' alta mia fortuna. 

Donna degna d ' Imperio , io dico a voi , 
Che le grazie immortali al Mondo fpcnte 
Con 1' antico valor rendete a voi* 

L 3 S 1 io 
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S'io ttendefli il mio nome oTtf* là gente 

Dei mar d ' Atlante , o fovra il verde lito 9 
Che vede il Sol quand ■ efee d ' Oriente , 

E 'J poco mio poter forte infinito f 

Tanto noi prezzerei , qilant' io m* appago , 
Ch' '1 ledei mio fervir vi fia gradito • 

Jil defir mio così contento, e pago 1 
Dogi 10 mi fol » che par non fia I ' ingegno % 
Ne rifponda lo ili! leggiadro , e vago > 

Perchè vagar poterti entro il bel regno 

De 1 voftri onor ; ma quale ingegno o,f arte „ 
Verrà giammai * che giunga a tanto fegno ? 

Che le lodi vergate in dotte carte 

Da 1 1 origen del Mondo accolte inficme 
Di voi non vaglion la men degna parte • 

Poiché quefto non porto , le fupreme 
Forte del cor rivolgo a voftri rai $ 
Ed indi ardendo , hn all' ore eftreme ; 

Adorerovvi , e pregherò , che mai 

Il voftro amor da me non fia divifo ; 
£ 'I dolce lume, onde già '1 Ciel olirai* 
. Non mi fi tolga dal mio Paradifo. 
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Onne leggiadre , e belle i che tenete 
Ch mio il tefar , che largo il Ciel vi diede 0 
Pofcia, che qui fiireni non vedete 
Pieni di crudeltà , voti di fede , 
Ne le fiamme d * Amor benigne , e liete 
Date a fcdel fcrvir grata mercede ; 
Mercede , che non data al fin fi perde 4 
£ fcccando mai più non fi rinverde • 
Pria che facciate fcelta d ' un amante 
Giudizio a tanta elezion preceda ; 
E fc v' aggrada , eh' egli fia collante , 
£ che di fede al più fede! non ceda » 

Non 
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Non date occafidn , eh f altri fi vanre, 
Me eh' al favore or quello , or quel fuccetfa 9 
A lui ibi de le grazie aprite il fend , 
E Colo lui fate contento appieno. 
Scieglietevi di quelli , che Cu 'i fiore 

De gli anni han pieno il cor d'affetto ardente r 
*E che net breve trappalTar dell 1 ore 
Son nella luce ancor dell' Oriente, 
A quella etate , a quel primiero ardore 
Tutti i Tuoi privilegi Amor confente , 
Di quella età , di sì polito vifo 
Sono gli Angeli arteor del Paradifo « 
Porta ifpida barba altri penlieri i 

Che; dal regno d 1 Amor vanno in difparte , 
Le voglie lor per gli erti afpri fenticri 
De gli onori* e dell' dr fon volte, e fparte; 
Giuran quelli d ' amar , ma alfin non fperi 
Donna trovar fé non aftuzia § ed arte , 
Che fod di sfatto 1 ' appetito loro 
Subito torna al primo luo lavorò . 
II bel giovani! cor , quel dolce impreflò , 
Che bee di voltre luci alme , e ferene , 
Quali novello vafo * in cui fia meflb 
Preziofe liquor fempre ritiene , 
E fempre in quella cura entro sé iteli* 
Sperando 5 e demando li mantiene , 
E chiama avvenni rofi i fofpir fuoi , 
E grazia il foco, ond ' arde ogn' or per voi. 
Quefti voi dunque amar * quelli gradire 
Legate in caro , ed amoro fo nodo , 
Viver con quelli * e * 1 vero ben feguire , 
Che fopra ogni altro alcende* alTai vi loda* 
Gli altri Scrittori, che vi fanno indire 
E Profe , e Rime finte in altro modo , 
O fallì in lor favor coprono il vero , 
O non han lume di g'udizio intero ■ 



t 4 Qtrando 



V 



i*8 

Quando ridia ftagion cari , i gentili 
. Talor mi levo all' apparir del giorni 
Miro dalle fineftre il vago Aprile 
Mille fiori , ed odor fparger d' intorno i 
fi mentre a gara in lor (bave ftile 
I Rufignuoli fan dolce foggiorno , ( 
£ veggio queta rider Ta marina ; 
Sento far del mio cor dolce rapina • 
E mi fovvien del tempo quand* io foglia 
Oirmen nudo tra V acque amate e care 
Cercando or quefta riva , or quefto fcogliq 
Pien di vaghezza , diletrofe , e rare ; 
Con sì dolce memoria più m' invoglio» 
Nel mio piacere » e iolò feendo al Marc* 
£ nel feender fenterido una frefe' aura 
Farmi veder ovunque io guardi Laura * 
Hor fe piacerle ài gran Re delle Stelle 
All' or die* io , che voi fofte qui meco* 
Laura gentil , le piagge fian più belle 
E le grazie * ed amor fi vedrian feco , 
Seguendo voi , eh* a quefti 1* arco , e a quella 
La leggiadria togliete , ed io ciec* 
Son fenza voi beato diverei , 
Di voftraluce empiendogli occhi mie| 
Io fon qual mi vedete , e voi ancora 
Sete fui bel fiorir di primavera*! 
Solo, cori fola contemplando allora 
La defiata voftra beltà vera» 
Il bel delio di voi» che m' innamora 
Lieto vi conterei qual' è, qual era 
Sin dà fanciul, quando vi diedi il corei 
*E che prima per voi conobbi amore ♦ 
LaiTo, fubitopoi ben riconofeo , 

Che con hlCo pcnfiefr meco vaneggio * 

E il chiaro giorno mi ritorna fofeo , 

E meco fofpirando ovunque veggio 

Per le folinghe piaggie , e per il bofeo 

Un arbor dritto in qualche ombrolo feggio ; 
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V'ihf aglio il caro vóftrd nome , e poi 
Ivi n>' affido i fijSenfar di voi; 

E nel penfar io dico, a che ti sfaci 
Mifero àmante , perchè ti confumi? 
Forfè che a Laura tua punto non piaci, 
E tutti i tuoi penfier fon ombre e fumi z 
1/ ardono il core altre amorofe faci , 
£ mirano altro oggetto i fuoi bei lumi; 
Frena il defìr , o mifero, e infelice , 
Che tanto alto fperar a te non lice . 

Quefto amaro penficr mi fa fentire 

Mille fpinc nel cor falde , e pungenti ; 
E noti potendo il gran dolor forfrire 
Lo sfogo in rotti, ed ango Ce io fi accenti t 
Le Rondinelle mede al mio languire 
Accordono effe ancora i lor lamenti , 
E con una do lei Alma armonia 
Fanno tenore all' alta perla mia * 

Voi V ininiàgine voftra rimirando 

Che in un libretto chiufa meco porto; 
Quafi foavemente gli occhi alzando , 
Parche mi dica, eh* io mi doglio a torto J 
Così là debil fpeme rinforzando 
'Alquanto m* adolcifco , e riconforto.- 
O quante volte allor vi bacio , e ltringo » 
Quante felicità meco dipingo • 

Conchiudo al fin , che dal p— r *> cammino 
Nulla fia mai, eh* altrove mi richiami» 
Potrò Itarvi lontano , o ftar vicino 
Ma non eh' eflcr con voifempre non bramip 
Amor, le Stelle, i Cicli , e i mio dettino, 
Voglion , eh* ogrior vi riverifea , ed ami , 
O loi principio , e fin del mio delire, 
Io nacqui voftro , c yoftr* v& morire. 



D AH 1 Ifole famofe di quel monda 
Ove ripone i fuoi crin d* oro il fole , 
£ dove Tempre in flato almo , e gicondo 
Quella gente menar Tua vita fuole : 
Guidate da deftr' aure con fecondo 
Favor del Ciel , qui fian venute fole 
Per pietà delle lagrime , che tante 
Vcrfa adogn'or quefto fedele amante e 

Troppo crudeli voi < troppo fpietate 

In quefta verde età , ch'a ciafeun piace, 
L' altiero cor di dilra afprezza armate 
Contra a chi v' ama * e chi per voi fi sface; 
Ti ben che non dovrefte e/Tendo nate 
Sol per dolcezza $ per diletto , e pace , 
Far guerra altrui , crude guerriere fete 
Che con fieri penfier mille uccidete • 

Dunque per foddisfar al grart difetto , 

Ch' in voi fiocchezza , e crudeltate accoglie < 
Farem quefta Città noftro ricetto 
Fin che *\ prefo rigor dà vói fi fpoglie , 
Vertendo V alma * e V indurato affetto 
D' ardor gentil, e di più onefte voglie : 
Se ciò non fia , altre verranno , ed altre 
Che fìen di voi nel corre il ben più fcaltre ; 



Qui manca una Stanza» 

Amor vuol , che chi anta amato fia , 
Per falda antica legge di natura * 
Di quanto qui fi penfa , e fi defia è 
Qiieft' è la prima * e la più nobil cura t 
Qual donna ciò non fegue, e ad altro invia 
I penfierij oltra * che ne rende ofeura 
La fama fua fommerfa in freddo gelo 
Fa a * ... . difpetto > e vien in odio al * . . . . 

Perchè credete voi , che la riviera 

A ciri 
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A ari Cedri » limoni , Aranci , e Mirti , 

Dianzi facean perpetua primavera 

Grato ripofo agli amoroli fpirti » 

Hor vegga ignuda di Aia forma vera 

D* ogn' intorno, i giardini orridi ,ed irti? 

Seccò Vener , i frutti * c i rami fuoi 

Per far oltraggio ,o ingrate donne , a voi. 

O benigna virtù! giammai non porfe 

Uom preghi invano a Jei mentre fu in vita* 
Anzi piena d' Amtr non purfoccorfe 
A chi de' fuoi martir le chiefe aita: 
Ma fpelfc volte al dimandar precorfe 
OnJ* ella fia qua giù fempre gradita , 
E là fu in Cielo appretto a quella luce # 
Che '1 defiato giorno al mondo adduce • 

Simil ebber valor già mille , e mille , 

Che qui fur Ninfe , e in Ciel chiamano* Stelle ; 

E però a tanto grado , e ben fortilie 

Il primo* •«•* delle cofe belle; 

Scorge lampi di rifo , e di faville , 

Di viv* Amor , chi fiflb mira in quelle ; 

E 6 moftron più chiari , e vie maggiori * 

Quanto più veggon qui furtivi amori. 

Furtivo almo piacer per te difpiega; 
Le fuc bellezze * ....Iddio; 
Per te il mondo, ed amor fan dolce lega* 
Onde la vita , ond' ogni bene ufeio ; 
A te s' inchina ogni ahna , a te fi piega 
Ogni dolcezza » e onor , orni delio , 
Tu tanta gioja apporti , e sì foave , 
Che pari il maggior eie! forfè non av«» 

O felice colei , che ben V intende , 

Nè lafcia all' ignoranza farfi inganni , 

Ma buon configgo accortamente prende 

Nè piange poi gì' irrcparabil danni: ■ 

Udite udite , più fe itelfa offende , 

Ch* è cruda altrui , via fe ne fuggon gli anni, 

E la bellezza è frale come vetro , 

E pallata più mai non torna indietro. 
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f^Ra i colori , che vagfii il Cie! ne fcopre, 
Il bianco è primo , e in qualità più raro , 
In cui le più perfette , eccellenti opre , 
A principio qua giù fi dimoftraro ; 
Quanto natura del Tuo bello adopra 
Quefto lieto color ne moftra chiaro 
S* altri con occhio fan feorge : e difeerna 

V ake bellezze delle ruote eterne • 
Di qireftb 1* invifibil Fattor pria 

V alta luce formò candida, e pura* 
Da cui dal cerchio criftallino invia 
Raggi al pianeta i che dell' ore ha cura* 
£ in tanti corpi ne divide , e cria, 
Che di leggiadra altiflìma pittura , 
Adorna il corfo dc'eelefti Chioftri , 

E meraviglia infonde a gli occhi noitri* 

Sparfa di tal color la fronte e '1 petto 
Malgrado di Titon , l J aurora forge, 
Benché poi vergognofa nell' afpctto 
Chlfcuote 1* ombre della terra, e porgfc 
All' emisfero il defiato oggetto 
Del Divino fplendor; onde s'accorge 
L* amante , che godeo furtivo amore , 
Qyanto fia ratto il trappaflar dell' ore « 

Ecco pur cinto del color iftelTo, 

Qual or è in alto ,con più pura luce 

Si raoftrà il Sole , a cui folo è conceflfo 

Dar più faggio del ben, che '1 Ciel produce • 

Però che porta ne gli effetti impreflb 

Il poter del Celefte Eterno Duce: 

-E s* altramente appar mattina , e fera 

L' aria contende a la fua forma vera ♦ 

td a Cinzia forclla illuftra il volto , 
Ond* ella faffi rilucente, e bianca, 
E rifehiara ogni orror nottfrno , e folto 
Rotando il vago fole or colma, or manca; 
E d'umido vital eh' ha in fc raccolto, 
Con vicenda alle cofe abbonda , c manca 

E par. 




I partir l f anno al rinnòvar/i infegna 

E in Ciclo, c in terra, c nell' inferno regna , 

£ fe dall' alte intelligenze pure 

Agli oggetti più baflJ il penfier feende , 
Trova tra le più belle creature , 
Quello più bello che più bianco prende ; 
Augelli , e fiere , e tutte altre nature 
Quant' han del bianco più tanto più fplende 
In cor di purità più fchietto raggio , 
% dan di. grazia altrui più caro faggio . 

Ogni elemento per fe ftelTo , o denfo , 

O raro ancor , ritenne in fe bianchezza 9 
£ benché *1 foco d' alto lume accenfo 
£ V aria, e V oro e di ftimar avvezza, 
La noftra viltà è che i* inganna il fenfo 
Per la miftura lor , che turba , e fpezza, 

II color pur delle chiarezze prime , 
E di contrari opofiti V imprime , 

Convien , eh' ogni arbor, ogni pianta luftri^ 
Ch* apre i fuoi fior di quello bel colore 
Aranz» , Gelfomin , Cedri , e ^iguftri 
Spiran pur tutti puntate , e amore ; 
Convien eh' ancor tra i preziofi /e illuAri 
Salfi , che '1 bianco n'abbia il primo onore* 
Che più faldo , più fplendido , e più egregio j 
£ il bel diamante, e vie di maggior pregiai • 

Perle, Criftalli , Avorio, Argento, e marmi, 
£ Latte , e Mele, e Manna, e Brina , e Neve 
Che fiano oggetti al veder voftror panni, 
Onde gioja vital )' alma riceye .* 
Ma Venga in campo , e di facondia s' armi ; 
E con itile , e con voce alta fi leve 
Qual lingua più dottrine ogei comparte , 
Mai non potrà lodarne una lo\ parte. 

Dunque , donna gentil , fe '1 vago feno , 

Se le guancie , fe i crini , c '1 fronte adorno, 
Avete più di queft' aer fcreno , 
£ più d'ogni altra biancheggiate Intorno ; 
Ragion c ben , che del tcrrcftrc meno f 

Faccia 
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faccia nella beltà voflra foggìòrno; 

Che quel color , eh* al Ciel vi rende eguale « 

Macchiar non deve alcun penfier mortale* 

Kag on è ancor , che V alma entro s concetti 
Bianca li moftri come jl vifo fuori ; 
£ eh' alle man si candide gli effetti 
s Corrifpondan purgati , e Tenta errori ; 
E che dagli occhi ancor chiari e perfetti 
Mafcan femore dehr d'eterni onori: 
E che dagli atti , dal parlar, da i rifi 
Efcan dolcezze, e grazie, e paradisi* 

appo il voflro fplendor tenebre, ed ombre 
Ben efler deve ogni altro umano lume; 
Ma fo che qirefto inchioftro il bel n* adombra* 
E la penna che troppo alto prefume f 
Onde un dolce timor l'anima ingombra 
D'un amante fincer proprio coftume. 
Che dalle iodi volire mi ritira, 
Ma con quell'anco una fperanza fpira* 

Vive una fpeme nel mio cor , che parla 
E dice ; fe Ja tua donna eccellente 
E fatta sì, che tu non puoi ritrarla 
Fuor de la Idea, eh' immagina Ja mente > 
Tu che fei me irò amando a fcguìtarla # 
E tieni il cor da lei tutto pendente» 
Del fuo* • partecipe effer dei, 
E del vivo fplendor eh* efee da lei 4 

Con quella innalzo , e tra le cofe belle 
Del voflro vifo ogni bellezza trovtf 
Alba, Sol, Luna, Ciel, Pianeti, eStellé* 
E qual feorger fi può lume più nova: 
Così per entro ai raggi , e le facelle 
Del candor voflro a penetrar mi movo* 
E del chiaro color , che ne sfavilla , 
Acquiflanl' ombre mie qualche feintilia» 



JÀCOBI 



Digita ed toy <e*cf»g!e 



JACOBI BONFADU 

VERONENSIS 

CARMINA 

Qnzanum Vkum defcribit • 

M 

OEnia cimi Saloi , & Benaci littora linquó ; 
Dextra iter ingreffum per opaca, & florida rura 
Me brevis , & facile acclivis viaducit apricum 
In col lem » Cereri placitum , patrique Lyaeo , 
£t placitum altrici femper frondentis oliva; . 
Phnities jacet in fummo culti/lima ; Primo 
Hujus in ingreflU oppidulum eft • Salaminius ohm 
Fadius egremis patria , Patavique fecutus 
Fundatorem urbis, pofuiAe in littore fedem 
Dicitur ; atquc plagae mox acri incenfiif amore, 
Hunc optane locumGazx, quant dives avito 
Thefaurct fecum extulerat ; tuoi nomine ab ilto 
Gazanitm dixifle ; Propinqms collibus arce? » 
Claraque magnanimum ftabant monimenta virorirm. 
Sed rerum abfumptrix, retroque • Abftrufa vetuftas 
Obruta in obfcuris fecum omnia condidit umbris. 
Hi ne aciem prò cui in campos , terrafque j aceri te p 
Lataque Benaci protendere in aequora poflìira » 
Vicini montes Borea: de parte ; reducit 
Et qua fol radios , quaque altas abdit in undas * 
Circumftant ; Facies fpectanti cella theatri 
Formamoffert. Saepc indigena: yidcre fedentem 
Pana Deum Arcadia? , calamos quum inflaret in altis 
Kupibus; & Nynphas per libila laeta vocaret , 
Nymphas, quac plexis redimita; tempora fcrtis, 
Paftoritm loca fola petunt , filvafque perrcrant» 

Omnia 



* 



Omnia compiente? Tuftf , dulcique cachinni; 
Naiades quibus aflultant de rupibus imis ; 
Solemubi ad Hefperitfm prarpingui c valle volutili 
rkclit iter rapido , atque fonanti Aulirne Clifis , 
Quemdulces aura rum animar comittantur , & ali» 
Per placidum levibus volitanres aéracircum, 
Omncmdivinis mifccnt afflatibus oram. 
Dilecìa cramihi , Itaiiar ridentis oeelle, 
Katur* Isetantis opus , fancìa ora Deorum , 
Qliam lartus gelidos fontes , flexufque tuarum 
l,ympharuin , Tempeque foli , c?lumque revifo ! 
Quamque libens vix ipfc rnihi credo aequo ris andati 
Tyrrheni,& Calabrum faltus liquide nivales, 
Inque tuo incolumis gremio refidere virenti ! 
Salve altrix antiqua, boni fajvete receùus ; 
Bt gaudete : Genique loci tu candide fidi , 
Vofque Lares , pTacidi veflro cum numine amico 
lite rnihi; & noftrum tandem lenite laborcm. 
Te vero & monco, & quantum mediligis, Alcon* 
Qro , care Afcon , quamquam tua rara reliqui 
Jnvitus; partemque fui mens argra requirit ; 
Ne rnihi commemores Athefim , neu teda venuftar 
Alta Coloniolx . Juvat hic confumerc tatum 
Sextilem , &: dulccs invifere faepe fodales : 
Qui lateri noftro fe fe agglomerare folebant 
Olim , quum primis colludcbamus in annis. 
Horum in complexu vis prifei cmergit amoris* 
Ut fatis aequo animo non me divellere poflìm. 
Scd , quum fe pnmum decrefeens fregerit aeftas j 
Kidebit placido cum ViJIia Doris in antro, 
Me feret aurifluo vaga gurgite cymba repofta» 
Ilaminii ad fedes, rjpae irlterioris in arvis* 
Huc occurrere niihi ; lìmul ad tibi grata vireta 
Formellii,& lactos Amathuntidis ibinvits agros. 
RODULPHO interea , qui fe cejeftibus aequans 
Divis , purpureo, atque ardenti in murice fulget f 
Quemque viam monftrante acqui, magnum indytapatrew 
Roma colit ; ftatuam patriis in monti bus a ras, 

9* 
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r i. 

Ve VilU Coloni oli « 

|*St Collis i geminai reclo qui limite valici 

Scindit , & hi ne Su a vuoi profpicit , hi ne Latiot % 
Acceflu in prime funt formofiflìma Tcmpc t 

Culta peregrinar rura Coloniolac . 
Huc me Verona digrefliim duxerat Alcon ; 

Magne Alcon filvis cognitus Hefpcriat 
Kympharum caftos qui facra per otia fontes , 

Veftraqiie, Pierides , Numina fancla colit» 
Frond^fi hic nemoris dorfo dum forte vagarer? 

Et leni omne nemifs perftrcpcret Zephyro y 
Ad Corylos Phytlis contexens fraga fedebat 9 

Perdita amore nimis Phyllis amata mihi « , 
Talis in excultis vifa eft Cytherea viretis, 

Kcclcret in fertum quum tibi , Adoni , rofai • 
O Sol, o mihi Sol radiis fulgentibus orte/ 

O mihi felices inter habenda dies [ 
Nani quae ftirtivum olim abfcondcbat amorem 4 

Qiiacque fugax femper , fi obvius inciderem* 
Se fe alioavertens , tacito pede refleclebat „ 

lumina tum facilìs torfit amica mihi • 
Accedi ; atque errans , incertus corpore toto » 

Protinus optatimi profilai in gremium. 
Illi Amor ayr^olis.fpargebat tioribws ora; 1 

Quos c materni s extulerat calathis • 
Hic mihi ( vos Coryli i teftes , fancìaeque latebre ) 

Dum capio miftum fuaviolum ambroiìa , 
Se fe anima ipfa in labra ejecit ; meque relicìo 

Ad (ibi dileflam Phyllida tranuliit. 
Illa , ubi me afpexit moribundum , amplerà foverc 

Ccepit , fuaviolum diulcius ingemmans . 
Tum , mea dum infueto perfundit labra liquore , 

Ore fovens, fenfim tranfiit ad me anima. 
Nunc vivo ; & vita eft multo mihi carior , in me 

Quum memini, de quo veneri* il la loce , 

M Salve » / 
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Salve , o terra beata, mihi , gratiflima terra 

Diis fuperis : fai ve , dia Coloniola. 
Nomen fama tuum immortalibus in pionimentit 

Protendat ; nec te deruat ulla dics. 
Hacc lingua ante meis hxrebit faucibus , ante 

Hxc dextra attracìis concidet articulis : 
Qiiatn memori ex animo , & noitro <je pecìore migret 

Sarpe vocanda mihi cara Coloniola . 
Et vos o Coryli , quarum fub mollibi}$ umbris 

Ha:c infperanti flint mihi nata tona , 
Sitis felices. Non veftros Eurus honores, 

Non acftns, non vos frigida tentet hienw. 
Quum fitiunt Silvx , veniant pede Najades udo, 

Atqire humore vagx rofeido Hamadryades j 
Vos & alatit fìbi dclicias , feu gramine molli t 

Sivc velint ramis ludere ab umbriferis • 
Phyllis amet Corylos ; illas fi Phyllis amabit # 

Una mihi Coryltrs maxima femper crit 9 



4d Card» Rodulpbur» f ium Carpe nfem • 

l I I. 

Enaci in ripis , agitur nunc tertius anmis * 

Pro nortris pofita eft viribus ara tibi • 
Hic ego fum coepi non infolicibtfs aufis 

Tecanere, & facns urerc tura focis. 
Gaudebat Geniufque loci , noftrique nitentem 

In lucem Iseti fe explicuere lares • 
At poftquam gelidis illa eft infefTa pruinis, 

Et deferta tuo numine fola fuit , 
Ipfì etiam montes dcploravere qucrelam 

Noftram , Benacus fenfit & ipfe pater;- 
Et ferruginea fparfit caligine ripas ; 

Omniaque ex ilio tniiia vifa mihi . 

Magne 
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Magne Pater , veluti arthereus prarfentia fuTgot 

Qui Tate ardenti tempora luce repfes, 
Aureus e gelidis Titan jam tiexibus anni 

Vcrtit ad arftivùm lumina claradiem» 
Tu quoque jam proprior fatfus , converte benignos 

Ad me iterum afpetì is , lumina amicatili* 
Non erimiis dono indecores • Qi*od fi tibi cura 

Pulfà mei, nec jam te ratio iftamovet; 
At moveat natura tua inclyta : qiiique fub alto 

Antiqua? laudis peétore vivit amor . 
Et phcida? excellens moveat prfcftantia menù* 

Illa tuar; qua? Dus te facit effe parem. 
Tu pnneeps, tu facru'm oraclum ; hic mimerà nobis 

Et mens , & manus, & vox tua pollicita eli. 
Ne,qua?fo , ne deft tuas , neu temnc dicari 

Meque * larefque mCos j & mea facrà tibi • 
Interea ardentis femper te mentis habebunt 

Tempia mea?: tibi in his uram animurit, atquc animaci* 
Sentiri ncqttit hinc odor ; & fi poflìt , odorcs 

Vincat Panchxos , vincat & Aflyrios. 
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AD EOS, 
Qui prò Ialine Bonfadii laborarunt» 



lieto Miffis anfmae, jovìs unica cura * 
In quibus , & recìum , & iongos extinfh per annoi 
Nunc demum exoriens virttis antiqua relucet ; 
Ei tu , qui doéìi dux inclytus agniinis anteis , 
Magnaninte o Juvcrtis Grimoalde: quis illc , qais tffe 
Tam culto ingenio poflìt , tam divite vena , 
Officium veftrirm qui verfibus expf imat aptis t 
Lapfus erat mifer in culpam Bonfadius ; Index 
Detulerat patribus nec inani tette probarat. 
Quid facercnt Icgirmcuftodes ì legibus uti 
Coguntur: dignum eft. Scrvantur legibus urbcs# 
Continuo infeli* in carcere conditur atro. 
Nuntius intere* triftis percuflerat aures 
Omnium amicorum. Vettris dolor harfit acerbus 
Mentibus: afflicli propere concurritis omnes • 
O pietas i oprifea fides ! vos crimine duro 
OpprciTurfl , & multis inviAim , non tanten ipfì 
Peudcntem extremo cafu liquiftis amicum. 
Pugnaftis precibus , fieni pugnaftis amaro ; 
Si poflent flecìi fenfus , mcntefque feverae. 
Hit etiam minime dubio fermo ne relatum> 
Argento, atque auro mttltos citpiifle redemtum» 
Docìa cohors quidagis? turbatis navigat Euris 
Spes tua : vana petis , portuqite falutis aberra* • 
Ne lacrymas , ne funde ultra : defitte precari. 
Sufcipis ìngratum Audium, ftcnlemque laborcm 






ili, 

Pix* manèt duri* fententia tegibtif atrox* 

Si fecit, pereati fatimi patet , ergo pcr^bit « 

Horrehdum Carmen * tamen immutabile : quod noh 

Frangere vis hominum * non flettere gratia pomt • 

ixorimitur tandem hoc invito a Judice , vivus 

W comburator j crepitanti deditns igni • 

Tum fe camitici faeva Bonfadius ultro , 

Olente Dcum fpecìans , animo imperterritus , offert * 

llle minifterio propere firnclurtis iniquo * 

Terribili* rigidatn fiiipendit ad atta fecurim . 

Quem felis ah, federata martus > quàm nobile colmili 

Pcrcutis j ignora*, & quo te fanguine tingisi 

Hic » qui proltratus jùgtilumtibi porngit,a te 

Tortiter expeclms extremi vulneris icìum, 

Duleibus &numeris,& molli docìus avena # 

Quum taneret verfus Mufis , & Apolline dignoa, 

Aenos facras defcertdérc monte Camoenas , 

Atqne habitare tuo , Benace , in litore juffit . 

Hic & Romano eloquio, & praeccllit Etrulco» 

ManfUetus , facilis, dulci fermone difertus . 

Hax tu non audis : (ed inanibus irrita ventis 

Mandantuf ,quaccumque loquor . Tu parcere nelcia* 

Eximios , humilefque fens di/crimine nullo. 

Sic Vifum eft fuperii: Mutari fata ncquibant* 

Fixumcrat, ut damnatus , & acri Judice viflus» 

Bonfadi, ante diem Ligurum morereris in Urbe. 

Urbs preclara viris , Urbs clafic infignis , & armi5 

Barbarica gcntis magnis decorata trophejs, 

Cur veterem a nobis, cur fidum avellis amitumf 

Non tamen obfcurus perit , aut inglorius é Exftam 

Scripta Viri : qux pofteritas mirabitur omnis. 

Tu quoque irt Hiftoriis feros memore tà per annoi 

Genua , florebis viridi cum laude: & ab ilio, 

Quem tu cxtinxifti, tibi Incida gloria furget • 

At tu ; cui mifer extiema Bonfadius hora 

Afperfam lacrymis mifit pef fcripta faluttftt; 

Flos Ligurum, Gnmoaldej tu* decus Urbis, & Orbis , 

tt vos o Phasbo Sacri , fladiifqite decons, 

tetegii jUveneJ , tnfcftum lenite dolorcm . 

M 3 Jan* 



Jam fat hónoriflco eelebraftis funeri fletti 

Jam fatis officio, fati; & tribiiifti j amori ; 
Nec veftrum ftudium , pietas nec veftra latebit ; 
Scd clarorum homi mi m femper qotefcet ab ore* 
Et quas ille truci correptus mprte ncqui vit 
Officio , Audioqtre parcs perfofvere grates > 
Has qui perpetya vobis cum laude rependat ì 
Forfìtan alter erit, vel jam cfti multique fequeatur • 
Vive diu, ftudiofa mani»; dovunque Mmcrvam 
Excole ; qua: veftras divino neclare tnentes 
* afect ; & cjetremum tribuet per fapcuU nomcn * 
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Sonetto di M. Àlcflandro Pfccolomini 
a M* Jacopo Bonfadio per le 
Storie eh* egli feri ve 
de' Geno ve fi ♦ 

]B Onfadio mio , che con fi il chiaro , e pi erto 
alta prudenza y eterne l'opre fate 
J)e la ricca 9 onorata > /j/wj Cittate f 
Che tien fan* 9 anni già Liguria a freno : 

■ 

Tm* *o» jRf , f ir w/rr f *r/* fieno 

Sofpette mai ì che 'l wr cotanto amate* 
Che ni fcriwndo 9 gli altrui gefli aliate 
ti» che coni)ien % ne fate illufiri meno. 

Così ficur fa */ cor wirtate in voi > 

Cbed 3 invidia, o d' amor fowrchio affitto 
No 7 può da 7 ver cammin torcere punto . 

Dunque dì rem de 9 uoflri Scritti poi 9 

( Osci che forfè di rado in altri è detto ) 
Così fcrifs* ai » così fu fatto a punto • 
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TAVOLA 

Delle liuterie principali contenute 
nel preferite Volume. 

DEdicazione,cte fervè ànche di Lettera ài Lem 
tori. . Cart. 3 

Vita di M. Jacopo Bonfadio i 6 
Lettere di M. Jacopo. Bonfadio , con la nota de 4 Libri 
donde fi fono raccolte, 
ueite, incominciando dalla prima fcrittà ài Beffi-* 
bo in fino a cjttella pofta al numero 17. fi fo- 
no raccolte dal prirrio Libro delle Lettere^ 
volgari di diverfi Nobiliffimi Uomini * ed* Bo 
cellentifiìmi ingegni fcritte in diverfe materie* 
in Venezia dèi i$44* preflb AIdo 5 in 8. leva* 
tane però quella pofta al numero 9. la quale (i 
è copiata dal Voi, t. della Raccolta del Pino a 
cart»3ii« ftaftipafa ìr> Venezia del 1574* in 8. 
j Al Rcverendiflìmo Cardinal Bembo «di FadoviL** 

. Catti * * 

2 Al medefimò* di Padova 4 1 

3 A Monfignor Carnefecchi . dal Lago di Garda» 4 

4 A M» Paolo Manuzio, di Venezia* 6 

5 A ilo ftcflb i dì Verona» 9 

6 Al medefjmo t di Padova 4 ti 

7 Al medefimo » di Padova « . .. tó 

8 Allo ftefib. di Roma, ' ' ■ ' 12 
0 AI medefimo • di Romà • x± 

10 A M» Marco Antonio Flaminio» di Napoli « 18 

11 A M. Volpino Olivo 4 diCoIogncja. 

12 Al Magnifico Conte Fortunato Martinchgo « di Pa- 

dova» li 

n ai 
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ì j Al - di BfEfcia »' di Padova i 21 

14 A M. Benedetto Kambertì . dì Padova» T$ 
MS A M. Frano? ico dalla Torre, di Padova» £7 
|6 A M» Camillo Olivo, di Verona 22. Settembre 
MDXLIè ^ 

17 Al medeiimo » di Colognola jx.Ottobrc M.D.XLI. 

Cart. '' 34 

Queftc che feguono in fino al numero 23. dalla nc- 
colta delle Lettere di diverfi eccellentiffimi L'o- 
mini raccolte da diverfi Libri , tra le quali fe 
ne leggono molte non più ftampate» In Venezia 
per il Giolito M»D.LIX. in 8. 

18 Al Sig» Gio.Battifta Luzzago* di Genova* 36* 
tg A M»Gio. Paolo Ubaldini . di Genova. 37 

20 Al mede fimo» di Genova. 37 

21 Allo ftefio- di Genova» 3$ 

2z Al medefìmo* di Genova • 39 

23 Allo fteflb. di Genova* 40 
Quelle in fino al numero 26* fono fi cftrate dal fe- 
condo Libro delle Lettere volgari di diverfi Ec- 
cellentiffimi Uomini in diverfe macerie • In Ve- 
nezia M. D XLV» preflb Aldo . in 8. 

24 A Monsignor Carnefecchi . ^1 

25 A M. Benedetto Ramberr.. di Padova alli xxvij. 

di Novembre M» !)• XLIH. 4^ 

16 A M.Plinio Tomacello. di Gazano* 43 
Le feguenti in fino al numero 33. dal Voi* II» della 

raccolta del Pino ftampata in Venezia dei 1574» 

in 8. 

27 Al Conte Fortunato Martinengo» di Padova al li 

xxiiij. di Novembre MDXLIII» il 

28 Al medefimo. di Padova. 53 

29 Allo itello . di Genove „ 5^ 

30 Al medefimo t dil ^dova. ii 

3» ai 
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31 Al muffitilo» di Genova* 56 

32 Allo fteflo» - . tt > 57 

33 A Sij. Giovambattìita Grimaldi • 59" 
Le feguenti in fino al numero 41. Iorio copiate dal' 

Libro delle Lettere facete , c piacevoli raccol- 
tc per M» Francefco Turchi» In Venezia 1575» 
in 8, 

34 A M.Stefano Pendio • da Géuovà alli 19. Marzo 

1548. 148 

35 Allo fteflb 4 da Genova alli 8. Maggio « 150 

36 Al M* di Genova alli 26. di Settembre^. 

37 A M. Jeronimo Segala i dà Genova ai 19-di Mar- 
zo. ^ 15* 

38 Al Signor Gio* Battifta Grimaldd è di Genova il 

Lunedì • 154 

39 A M. Pietro Vafollo. da Genova ai 18. Marzo 

1548. 156 

40 A M.Ottaviano Ferrerio. da Genovà alli 7. di 

Gennajo 1554» l S7 

41 Al medefimo • da Genova alli 18* di Marzo 

*$4 8 * , ' 157 

Le due ultime fi fonò eftratte dal nuovo Libro 

di Lettere fcritte da i più rari Autori , e Pro- 

feflori della lingua volgare Italiana) ftampato la 

prima volta in Venezia perGomin da Trino nell* 

anno 1^44. in 8. raccolta fatta da,Paolo Gerardo 

Veneto • 

42 A M.Bernardin Daniello idi Padova li vj» di Di- 

cembre MDXLI. ..-..« 158 

43 A M. AgofKno Gàdaidino 1 In Padova alli xxvij. 

Aprile MDXLIII. 159 
Orazione di M. Jacopo Bonfadio • 6$ 
Quella fi è copiata dal Tomo Secondo del Libro 

delie 
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dt oni volgarmente fcricte da molti Uo- 

min. Uri raccolte da Fràncefco Sanfovino Ca- 
pate in Venezia per Jacopo Sanfovino MDLXIX. 
in 4. 

I Franccfco dalla Torre al Bonfadio . di Verona 3 60 
Gor ; ata dal primo Libro ftampato preffo Aldo del 
1554. ifi 8« 

a Nicolò Franco al medefimo » di Venezia 3 lj 3, Qt- 

Dalle fue Lettere di nuovo rìitampate in Venezia 
del MDCXV» apprelTo Giorgio Valentino . in 8» 

3 Anibal Caro al medefimo • di Roma alli xxvj. d* 
Aprile M.D.XLIV. $3 

t)alle Lettere del medefimo ultimamente ftampatc 
in Padova prelfo il Cornino del 1742» in 8» 

Poefic volgari, e latine di M» Jacopo Bonfadio» 

Le prefenti Poefie volgari fono copiate dalli fiori 
delle Rime de' Poeti illuitrj nuovamente raccol- 
ti , ed ordinati da Girolamo Rufcelli &c. in Ve- 
nezia per Gio. Battifta, e Melchior SefTa Fratelli • 
1558» in 8. levatene le Ottave fe^nate con la* 
dalla Scelta di Stanze di divertì Ai- cori Tofcani , 
raccolte da M. Agoftino Fe rendili . In Venezia 
per gli Eredi di Marciò Scffa del MDLXXXI V* 



in l% 9 

1 Lieti Colli d* Arcadia 3 ove gli Armenti» 161 

2 Fiume gentil, che volgi pure a e chiare» |6j 

3 In Veder fpeflb fiammeggiar le Stelle • 1A4 

4 Senno y grazia 3 vajore , e cortefia» 164 

5 Pofcia che lotto il Ciel noitro intellett u 165 

6 Donne leggiadre» c belle 5 che tenete * 166 

7 Quando nella itagion cara, e gentile • * 168 

8 Dall' Ifole famofe di quel Mondo * * iTo 



Jacobi Bonfadii Veronenlis Carmina extrava a Libro 



i88 

Carminimi Hieronymi Fracaftoi rei An« 

tor ii Flamini), & aliotum . VcroO JCCXL, 
ex Typographu Petri Antonii Bemi • in 12. 

1 Gazai uni Vicnm deferibit* 175 

2 De Villa ColorJoIa. 177 

3 AdCardinalemRodulphum Pium Carpenfem» 178 
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